
 
 
 

 

 
 

 

 
 
 
 
 

 
 
 

Corso di Dottorato di ricerca 

in Storia delle Arti 
ciclo xxIX 

 
 

Tesi di Ricerca 
 
 

LARINUM: SVILUPPO, PRODUZIONI E COMMERCI DI UNA CITTÀ ROMANA SULLE 
SPONDE DELL’ADRIATICO 

 
SSD: L/ANT07 

 
 
 
 
 
 
 
 

Coordinatore del Dottorato 
Ch. ma prof.ssa Martina Frank 

Supervisori 
Prof.ssa Patrizia Basso 
Prof. Attilio Mastrocinque 

 
 
Dottorando   
Elisa Zentilini 
Matricola 956123 

 
 

  



INDICE 

Introduzione         pp. 1-4 

1. Il quadro storico e ambientale       
1.1  Storia degli studi       pp. 6-11 
1.2  Geomorfologia del territorio di Larinum    pp. 12-14 
1.3  Inquadramento storico      pp. 15-31  
1.4  La viabilità antica       pp. 32-42 
1.5  I dati architettonici e urbanistici     pp. 43-69 

 
2. I contesti di scavo 
2.1  Metodo di lavoro       pp. 71-73 
2.2  Gli scavi oggetto di analisi       
2.2.1 Lo scavo di Torre Sant’Anna     pp. 74-81 
2.2.2 Lo scavo dell’anfiteatro      pp. 82-89 
2.2.3 Lo scavo del quartiere dell’Asilo    pp. 90-97 
2.2.4 Lo scavo della necropoli di Ponte Colagiovanni  pp. 98-124 

 
3. I materiali 
3.1  La vernice nera       pp. 126-160 
3.2  La ceramica a pareti sottili     pp. 161-178  
3.3  La terra sigillata di produzione non africana   pp. 179-207 
3.4  La terra sigillata di produzione africana    pp. 208-222 
3.5  Le lucerne        pp. 223-241 
3.6  La ceramica comune       pp. 242-253 
3.7  Le monete        pp. 254-273 

 
4. Produzioni e importazioni      pp. 274-281 

Bibliografia        pp. 283-297 

Indice analitico        pp. 299-300 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

1 
 

  



 

1 
 



 

1 
 

INTRODUZIONE 

 

Larinum, città romana di origine frentana, si trova nell’attuale regione Molise, in particolare 

a una decina di chilometri dalla costa adriatica. 

 Fig.  1 Immagine da Google Earth 

Il municipium1 è noto ai più per l’orazione di Cicerone intitolata Pro Cluentio che vede come 

cliente dell’avvocato il larinate A. Cluentius Habitus. L’opera fornisce informazioni non solo 

riguardo alla vicenda penale di Cluentio, ma ci regala anche un quadro relativo alla vita e 

alla società di una realtà municipale in epoca tardo repubblicana. 

La fonte storica ha trovato riscontro poi con quelle archeologiche, in particolare con le 

numerose testimonianze della Larinum romana, che era situata nella parte moderna 

dell’attuale città.  

Significativi, per ricostruire la storia di questo centro, sono stati gli scavi archeologici 

effettuati dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Molise che, operando per lo più 

nell’emergenza, hanno fatto riemergere la realtà di questo centro soffocato dalle costruzioni 

moderne che l’hanno, nel corso del Novecento, obliterato e nei casi peggiori distrutto2. 

Emblematico è il caso della necropoli di Ponte Colagiovanni, scoperta casualmente in 

occasione dei lavori per costruire un passaggio per la ferrovia. Essa è stata oggetto di uno 

scavo d’emergenza che ha portato alla luce numerose sepolture, parte di un’ampia area 

                                                           
1 La città dovrebbe essere diventata un municipium romano dopo la Guerra Sociale, cfr. Robinson 2012, p. 252. 
2 Per una disanima sulla storia degli scavi si rimanda al capitolo 1.1 
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sepolcrale che in parte fu distrutta dai lavori effettuati per la costruzione proprio della 

ferrovia3. 

Un punto fermo sulla storia Romana di Larinum sono stati i lavori della Forma Urbis di 4 e di 

Lippolis in anni più recenti.5 Entrambi si sono occupati dello sviluppo della città utilizzando 

un punto di vista che privilegiava i dati topografici e strutturali. I rinvenimenti degli scavi 

erano invece rimasti finora a margine della bibliografia ad eccezione del catalogo della 

mostra Samnium del 19916 in cui furono presentati alcuni manufatti rinvenuti nella città.  

Questo lavoro si propone dunque di riempire un vuoto di documentazione privilegiando un 

approccio di analisi incentrato sullo studio della ceramica, sulle “piccole cose”, come dice 

Giannichedda7, che possono offrire dati fondamentali per le datazioni, le interpretazioni delle 

stratigrafie8e per capire gli aspetti materiali e spirituali del mondo che le ha prodotte. Si 

entra, quindi, nella realtà di uomini e donne del passato, cercando di comprenderne i 

rapporti socio-economici9. 

È in quest’ottica, in questo modo di intendere la cultura materiale, che si è deciso di 

concentrare il lavoro sull’abbondante materiale ceramico presente: centinaia di casse 

contenenti per lo più reperti fittili, conservate nei containers all’interno del parco 

dell’anfiteatro, come risultato della ricerca archeologica effettuata negli ultimi trent’anni dalla 

Soprintendenza Archeologica del Molise. Fondamentale in tal senso è stata la disponibilità 

che ho subito riscontrato in Soprintendenza a Campobasso, nella persona della dottoressa 

Angela di Niro, allora ispettrice di Larino10, che mi ha fatto capire che avrei potuto lavorare 

con tranquillità e serenità, in piena collaborazione con i funzionari, così come poi è in effetti 

avvenuto. 

Dopo avere scelto, insieme alla Soprintendenza, i contesti da indagare (un’area del foro, un 

quartiere abitativo, l’anfiteatro e la necropoli, così da avere informazioni su diverse tipologie 

insediative) mi sono cimentata nello “scavo di magazzino” per trovare i reperti collegati agli 

scavi. L’impresa non è sempre stata facile: a volte mancava la documentazione e il passare 

                                                           
3 Per la necropoli si rimanda al capitolo 2.2.4. 
4 De Felice 1994. 
5 Caliò, Lepone, Lippolis 2012, pp. 165-196. 
6 Samnium 1991. 
7 Giannichedda 2006, p. 30. 
8 Giannichedda 2006, pp. 30-31. 
9 Manacorda 2008, pp. 57-58. 
10 Colgo l’occasione per ringraziare di cuore la dottoressa Angela Di Niro senza la quale non avrei potuto fare questo 
lavoro. Tengo inoltre ad allargare la mia gratitudine a chi le è succeduta dopo il pensionamento ovvero la dottoressa 
Diletta Colombo e a tutti i funzionari della sede di Campobasso e di Larino. 
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degli anni aveva inevitabilmente portato alla degradazione di cartellini e sacchetti, causando 

la perdita di alcuni dati.  

La ceramica degli scavi dell’Anfiteatro e dell’Asilo, in particolare, doveva ancora essere 

lavata: ho svolto quest’attività nel parco archeologico dell’anfiteatro, all’ombra degli ulivi e al 

canto delle cicale che diveniva, in taluni momenti, assordante. Ritengo  che non ci sia modo 

migliore di questo per approcciarsi allo studio dei materiali poiché, solo così, si manipolano 

e si osservano nel dettaglio.  

Ci sono stati anche momenti scoraggianti, le casse sembrava non finissero mai e, avendo 

a disposizione solo uno spazio aperto, ero in balia degli agenti atmosferici. Ogni tanto 

qualche visitatore dell’Anfiteatro si avvicinava circospetto al mio tavolo per chiedermi cosa 

stessi facendo. L’interesse che suscitava il mio lavoro e la visione dei cocci messi ad 

asciugare mi confortavano nei momenti di demoralizzazione11 che, credo, possano esistere 

in ogni lavoro.  

Esaurito il lavaggio dei cocci, questi sono stati tutti catalogati e divisi per classi ceramiche. 

Successivamente sono stati contati e fotografati. Gli esemplari considerati diagnostici sono 

stati, infine, disegnati. 

Certo, il lavoro sulla ceramica di Larinum non è terminato, poiché restano altri contesti da 

studiare, ma i manufatti analizzati finora hanno già permesso di ottenere importanti risultati: 

- La datazione dei contesti studiati, sebbene le condizioni stratigrafiche non abbiano 

sempre permesso l’inquadramento cronologico delle singole unità stratigrafiche. 

- La destinazione d’uso dell’area del quartiere dell’Asilo: come ambiente residenziale 

con botteghe e un settore produttivo. 

- L’attestazione di una produzione locale di ceramica a vernice nera. 

- La presenza di contatti commerciali che variano nel corso dei secoli. Nello specifico 

si sono registrate connessioni con l’area padana, il centro Italia e centri distanti pochi 

chilometri da Larinum. Più rare, ma comunque presenti, quelle con il sud-Italia, l’area 

greca e nord africana e forse anche gallica. 

- Il IV secolo d.C. come momento di cesura e di cambiamento del municipium forse da 

collegarsi con il terremoto del 346. 

- L’individuazione del V secolo come periodo di abbandono della città  

                                                           
11 Non dimentico però nemmeno la preziosa presenza del personale della sede della Soprintendenza della sede di 
Larino fondamentale per la riuscita del lavoro. Colgo qui l’occasione per ringraziare il geometra Michele Palmieri. 
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Un approccio metodologico, in questa sede solo enunciato, resterebbe infine da 

approfondire; cioè quello archeometrico12. In effetti nel lavoro si propone un’analisi delle 

argille ottenuta solo per mezzo di un’osservazione autoptica, mentre sarebbero necessarie 

indagini chimico-fisiche delle argille su alcuni tipi fittili per confermare o smentire le ipotesi 

sull’origine di talune classi ceramiche, qui fornite sulla base del semplice confronto 

attraverso l’osservazione.  

 

L’indice 

L’indice si suddivide in 4 macro capitoli: nel primo si approfondisce il quadro storico-

ambientale, iniziando dalla storia degli studi (1.1), poi la geomorfologia del territorio e 

l’inquadramento storico di Larinum (1.2 e 1.3), la viabilità antica, suddivisa fra l’interna e la 

marittima (1.4) e infine un capitolo dedicato ai dati architettonici-urbanistici (1.5).  

Il secondo capitolo, intitolato “I contesti di studio”, dopo un’introduzione sul metodo di lavoro 

(capitolo 2.1) utilizzato per l’interpretazione degli scavi di Torre Sant’Anna, dell’anfiteatro, 

del quartiere dell’Asilo e della necropoli di Ponte Colagiovanni, propone, per ognuno di essi, 

l’analisi e le conclusioni a cui si è giunti (dal capitolo 2.2.1 al 2.2.4). 

Cuore di questo lavoro è il capitolo 3, dove vi sono i cataloghi dei materiali provenienti dagli 

scavi qui studiati: la vernice nera, la ceramica a pareti sottili, la terra sigillata di produzione 

non africana, la terra sigillata di produzione africana, le lucerne, la ceramica comune di 

produzione locale e le emissioni monetali (capitoli 3.1-3.7) 

Con il capitolo 4 “Produzioni e importazioni” si presentano le conclusioni a cui si è giunti 

attraverso l’analisi dei materiali del capitolo 3.  

 

  

                                                           
12 Per il tema delle analisi archeometriche si veda, ad esempio, Malfitana, Cacciaguerra 2014, p. 104. 
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1. IL QUADRO STORICO E AMBIENTALE 
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1.1 STORIA DEGLI STUDI 

 

Si hanno testimonianze di interesse per Larinum a partire dal XV-XVI secolo. Per primo 

Federico Biondo nella sua opera “Roma instaurata et Italia illustrata” del 1481 indica le varie 

distanze tra i centri più rilevanti del Molise e distingue la Larinu novu dalla Larinu vetus13. A 

metà del 1500 l’Alberti raccoglie una serie di fonti antiche, tra le quali la Naturalis Historia di 

Plinio il vecchio e la Tabula Peuntingeriana, per ricostruire gli antichi itinerari dell’area 

frentana comprendente Larinum14. Cluverius, nel 1624, posiziona Larinum (indicato con il 

toponimo Larium) nella tavola illustrata dell’Apulia nell’area occupata dai Frentani. Dice 

anche che la città, all’epoca in cui scrive, cioè nella prima metà del XVII secolo, era 

conosciuta con il nome di Larina15. Questa informazione è confermata dalla presenza del 

medesimo toponimo sulle carte geografiche “Italia nova” e ”Apulia” conservate nella Galleria 

Belvedere in Vaticano16.  

Il Pacicchelli all’inizio del 1700 si limita a poche informazioni sulla città: l’origine del nome e 

i confini17. Nel suo testo, però, vi è una tavola illustrata della Larino nuova che ha sullo 

sfondo, disposti sul crinale che dovrebbe essere Piano San Leonardo, tre edifici da 

identificarsi, probabilmente, con tre strutture relative all’antica Larinum: il pretorio, le terme 

e la fonte Focolare18 (fig.2). 

Per il primo lavoro monografico su Larino bisogna arrivare al 1744 con l’opera del Tria 

“Memorie storiche, civili ed ecclesiastiche della città e diocesi di Larino”. Il volume contiene 

per primo informazioni sulla forma, secondo l’autore, rotonda, dell’anfiteatro e misura il 

perimetro della città antica in 4-5 miglia19(fig.3). 

Fra la fine del 1700 e gli inizi del 1800 in una Carta del Regno di Napoli compaiono, per la 

prima volta, i ruderi di Larinum20 . 

All’inizio dell’800 il Romanelli fa uno studio topografico di Larino, senza però aggiungere 

nulla di nuovo rispetto a quanto scritto dal Tria21. Vincenzo Cuoco denuncia lo stato di 

abbandono in cui si trovavano ai sui tempi (prima metà 1800) “gli edifici dell’antica Larino”. 

                                                           
13 Biondo 1481-1482, pp. 142-143. 
14 Alberti  1550, pp. 255-258. 
15 Cluverius 1624, p. 1207. 
16 Cianfarani 1994, p.13. 
17 Pacicchelli 1703, pp. 104-106. 
18 Cianfarani 1994, p. 14, fig. 3 p. 15. 
19 Tria 1744, pp. 51-67. 
20 Zannoni 1789-1813, fogli 7,11. 
21 Romanelli D. 1815-1819, p.21; Cianfarani 1994, p. 16. 
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Racconta che erano ancora visibili i resti delle terme, del pretorio, dell’anfiteatro e di altri 

monumenti e sottolinea la straordinarietà della loro presenza, affermando “di poche città 

antiche sono rimasti più monumenti…Ma di tali monumenti non si è avuta veruna cura”22.  

Nel 1868 venne effettuato un rilievo per una pianta topografica delle strade comunali di 

Larino, con scala 1:10000, in cui sono evidenti sia i resti dell’anfiteatro che del pretorio23. 

Nel 1879 l’Albino fa, in buona sostanza, un riassunto dell’opera del Tria24. Nello stesso anno 

il Pallotta denuncia, come Cuoco prima di lui, lo stato di abbandono delle antichità di 

Larino25. Nel 1895 i Magliano pubblicano una pianta dettagliata della città antica in “Larino. 

Considerazioni storica della città di Larino”, (fig. 4) inoltre inseriscono le epigrafi e disegnano 

e fotografano le monete della città26. Ricci in “Fogli abbandonati di Storia Larinese, raccolti 

in continuazione dal Tria” all’inizio del 1900 parla di rinvenimenti di materiale archeologico, 

oggi scomparso, proveniente dl territorio di Larino27.  

Il Miller, nei primi anni del Novecento, utilizzando la Tabula Peuntingeriana e altre fonti 

letterarie ricostruisce i tracciati viari che interessavano Larino in epoca romana28. Negli anni 

‘30 del ‘900 il canonico Levante, Ispettore Onorario per le attività di Larino, compila un 

manoscritto, inedito, in cui delinea la cronaca archeologica dell’epoca29. Il De Rosa autore 

di “Il Molise nell’archeologia e nella storia dell’arte”, facente funzione di Ispettore alle 

Antichità per la Soprintendenza di Chieti, fra il 1939-1940, crea, poco fuori dal centro abitato 

di Larino, lungo la statale Sannitica un’area destinata a giardino pubblico ed esposizione di 

materiale architettonico archeologico ed epigrafico di incerta provenienza ma comunque 

relativo al territorio di Larino, al quale è stato dato il nome di Ara Frentana (fig.5) per la 

presenza di un altare rotondo definito, in modo improprio, frentano ora conservato presso il 

Museo Civico di Larino30.  

Si deve a Cianfarani nel 1949 la prima campagna di scavi archeologici approntata per 

portare alla luce alcuni mosaici pavimentali31. Dal 1973 la Soprintendenza Archeologica di 

Campobasso ha effettuato una serie di saggi per definire l’area del centro urbano di 

                                                           
22 Cuoco 1820, pp.75-76. 
23 La pianta è conservata presso l’Archivio Comunale di Larino. Cfr. De Felice 1994, p. 16. 
24 Albino 1879. 
25 Pallotta 1879. 
26 Magliano 1895, Tav. 1, pp. 112-149. 
27 Ricci 1913. 
28 Miller 1916, cc. 218-d.371. 
29 Cfr. De Felice 1994, p. 20 
30 De Felice 1994, pp. 129-130, Stelluti 1997, p. 103. 
31 Cfr. De Felice 1994, p.21. 
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Larinum: nel 1977-78 si è scavato nell’area di via Jovine e poi nell’area dell’anfiteatro32. Gli 

scavi si sono intensificati tra il 1983-1993, concentrandosi sia nella zona urbana, in Piana 

S. Leonardo, che nelle necropoli dell'immediato circondario33. L'anfiteatro è stato scavato a 

più riprese a partire dal 1978, con intensificazione negli anni Ottanta e restaurato 

integralmente negli anni Novanta. I sepolcreti di Monte Arcano, Carpineto e Ponte 

Colagiovanni (arcaici, ellenistici e romani) sono stati indagati a partire dal 1977 con 

campagne anche negli anni Ottanta e Novanta.  Nei medesimi anni sono stati indagati il 

settore urbano in Piana San Leonardo e l’area forense con la messa in luce di edifici 

pertinenti al foro34. Fra l’ottobre e il dicembre del 1980 a Isernia, presso il Museo Nazionale, 

viene presentata la mostra “Sannio. Pentri e Frentani dal VI al I sec. a.C.” In quell’occasione 

sono stati esposti reperti sia del periodo arcaico35 che provenienti dalla Larinum ellenistica 

e romana,36 ed è stato pubblicato anche il catalogo, relativo alla mostra occasione per 

approfondire lo studio della città di Larino e alcune tematiche specifiche quali per esempio 

la coroplastica37 e la presenza di bolli rodii38. 

Negli anni Novanta si assiste a una spinta allo studio della città, prima nel 1991 con la mostra 

e la pubblicazione del relativo catalogo: Samnium: Archeologia del Molise, in cui compaiono 

più contributi su Larinum39descritta dall’epoca protostorica fino alla tardo antica e poi, nel 

1994, con la carta archeologica della città e del territorio pertinente, prodotta dal De Felice 

per la collana Forma Italiae40.  

Nel 1992 viene organizzato nella città di Larino il convegno “Pro Cluentio di Marco Tullio 

Cicerone”, a cura di Stelluti, in quell’occasione sono presentati aggiornamenti anche su 

rinvenimenti archeologici avvenuti negli anni immediatamente precedenti al convegno41. Dal 

200742 Lippolis dell’Università La Sapienza di Roma conduce campagne di scavo presso la 

Località “Torre di Gennaro”, un’area ad uso pubblico identificata come parte del foro di 

                                                           
32 De Tata 1991, pp. 129-137. 
33 Di Niro 1985, p. 485. 
34 Caliò, Lepone, Lippolis 1991, pp. 77-111 
35 Di Niro 1980, pp. 71-79. 
36 Di Niro 1980, pp. 284-312. 
37 Di Niro 1980, pp. 290-299. 
38 Bevilacqua-De Benedittis 1980, pp. 306-308. 
39 Si fa riferimento a Cantilena 1991, pp.141-148; Di Niro 1991, pp. 263-267; De Caro 1991, pp. 268-270; Morricone 
Matini 1991, pp. 271-272. 
40 De Felice 1994. 
41Cfr. De Tata 1998, pp. 115-124. 
42 L’intervento in un primo tempo è stato condotto in convenzione tra l’Università Sapienza di Roma e la 
Soprintendenza per i beni Archeologici del Molise, poi è proseguito tramite una concessione di scavo autorizzata 
Ministero per i Beni Culturali. Cfr. Lippolis 2012, p.165 n.1  
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Larino43. Nel 2010 è stato condotto lo scavo parziale della villa rustica situata in località Le 

Piane presso Larino: ha diretto l’indagine la Dott.ssa A. Di Niro per la Soprintendenza per i 

Beni Archeologici del Molise44.  

 

Fig.  2 "Larino nova" di Pacicchelli, 1703 (da De Felice1994, p. 20) 

                                                           
43 I risultati delle campagne di scavo sono stati presentati in Caliò-Lepone-Lippolis 2011, pp 77-111 e in Caliò,Lepone, 
Lippolis 2012, pp. 165-194. 
44 Cfr. la notizia in Fastionline e in Muccilli 2011. 
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Fig.  3 Carta della diocesi di Larino, di Tria 1744 (da De Felice 1994, p.22)  
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Fig.  4 Pianta dell'antica città di Larino, di Magliano 1895 (da De Felice 1994, p. 19) 

 

 

 

Fig.  5  Ara frentana (immagine da Google Earth) 
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1.2 GEOMORFOLOGIA DEL TERRITORIO 

 

Il territorio di Larino è collocato sul versante di destra della Valle del Biferno ed è delimitato 

a nord-ovest dall’alveo del fiume Biferno e a sud-est dall’incisione del Torrente Cigno.  

Il fiume Biferno nasce nel comune di Bojano dall’unione di numerosi corsi d’acqua 

provenienti dal massiccio calcareo del Matese. A partire dagli anni '60 del Novecento, 

attraversa il Lago Guardialfiera, bacino artificiale, e poi prosegue lungo il suo abituale 

percorso fino a sfociare nel Mar Adriatico nei pressi di Campomarino. 

Le formazioni geologiche del territorio di Larino fanno parte dell’area di sedimentazione 

chiamata depressione molisano-sannitica che corrisponde alla metà superiore della 

depressione sud-appenninica risalente al Cretacico medio superiore. Queste depressioni si 

sono create durante l’età geologica compresa tra il Paleogene e il Quaternario; le più antiche 

sono di tipo marino e le più recenti continentale. 

I sedimenti marini sono formati soprattutto da marne, argille45, arenarie e sabbie, mentre 

quelli continentali sono prevalentemente costituiti da sabbie, più o meno argillose, 

conglomerati, poco cementati, e ghiaie46.  

La classificazione geolitologica individuata nell’ambito della redazione del PAI (Piano di 

assetto idrologico) indica che nell’area di Larino sono presenti le seguenti classi: complesso 

argilloso sabbioso, cumuli di frana, depositi fluviali attuali e recenti e complesso caotico delle 

argille varicolari47 (fig. 6).  

Si sono notati fatti geologici quali la presenza in località Colle Torretta di blocchi di gessi e 

calcari del Miocene Superiore sparsi dalla faglia di Ponte Liscione. Questo aspetto 

dimostrerebbe uno hiatus tra l’Oligocene e il Miocene, mentre ci sarebbe stato un passaggio 

più graduale dal Miocene superiore al Pliocene. Seguendo la strada provinciale da Larino a 

Ponte Liscione, si trovano sabbie arenacee con macro fauna, soprattutto Dentalia, e 

microfauna planctoide del Pliocene.  

Le sabbie delle pendici settentrionali e meridionale del Montarone risalgono al Pleistocene 

inferiore. Il ritiro delle acque nella zona risale alla regressione post-Calabriana. 

                                                           
45 De Felice ossserva che le notevoli riserve di argilla, presenti nel territorio di Larino, permettono di presumere che, in 
antichità, ci si servisse  di materiale locale per le costruzioni. Vedi De Felice 1994, p. 22. 
46 De Felice 1994, pp. 21-22. 
47 V.A.S. 2012, p. 16. 
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Vi sono, infine, terreni alluvionali antichi, formati da conglomerati poco cementati con ciottoli 

poligenici, terrazzati sugli alvei fluviali che si dispongono attorno al fiume Biferno48. 

L’aspetto orografico è estremamente differenziato: nella parte sud-occidentale assume le 

caratteristiche tipiche della media collina con altitudine sul livello del mare inferiore ai 600 

m, nel settore settentrionale e orientale prevalgono profili più dolci e zone di pianura (Piane 

di Larino) con altimetrie intorno ai 20 m s.l.m.  

Le condizioni idrologiche, condizionate dal fiume Biferno e dai sui affluenti a regime 

torrentizio, insieme alla particolare litologia, determinano fenomeni di degradazione 

superficiale, accentuata da un’eccessiva riduzione del manto boschivo. Tali forme di 

dissesto si notano soprattutto nelle località Guarenza e Civitella, che si trovano lungo il 

torrente Cigno e il suo affluente Vallone della Pila, dove vi sono calanchi e anche nelle aree 

di frane da distacco come, per esempio, la periferia del borgo medievale di Larino49. 

Il territorio appartiene in massima parte al bacino idrografico del fiume Biferno e in piccola 

parte a quella del torrente Cigno. Lo spartiacque coincide sostanzialmente con il tracciato 

della SS 87 “Sannitica” e con i rilievi collinari del Monterone, Quercia dello Zucchero, e 

Civitella. Dalla zona del Monte Altino il versante digrada lentamente fino ad arrivare alle 

Piane di Larino e ai confini con San Martino in Pensilis e Ururi. Dal rilievo di Monterone 

digrada una serie di dorsali e compluvi con direzione sud-est e nord-ovest che confluiscono 

verso il fiume Biferno50.  

La particolare geomorfologia di questo territorio ha determinato la scelta degli insediamenti 

abitativi, come si evince dalla presenza del “Vallone della Terra”, profonda incisione che ha 

caratterizzato naturalmente la suddivisione dei due  centri urbani di Larino. L’antico centro 

romano di Larinum si trova sotto l’attuale centro abitato noto come “Larino nuova”, che si è 

sviluppato solo negli ultimi cinquant’anni ed è posizionato su una collina a 400 m s.l.m.  

In epoca tardo antica la città romana venne abbandonata e la popolazione, in un’epoca di 

disordine e incertezza, si stanziò a valle sul crinale di un piccolo sperone tufaceo a 340 m 

s.l.m. su cui si sviluppò il centro medievale e moderno.  

 

                                                           
48 De Felice 1994, p.22. 
49 De Felice 1994, p.22. 
50 Barker,Lloyd,Webley 1978, pp.36-38. 
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Fig.  6 Carta geologica d'Italia, F 154-Larino, ISPRA. 
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1.3 INQUADRAMENTO STORICO  

 

Nella Valle del Biferno, area in cui si trova il territorio di Larino, vi sono evidenze 

archeologiche a partire dall’epoca paleolitica. La maggior parte di tali rinvenimenti proviene 

dalla bassa valle: nello specifico sul tavolato di Larino è stato trovato un bifacciale51 e in 

contrada Valle-Lago Pomponio furono ritrovati oggetti fittili e litici riconducibili ad un ampio 

arco cronologico a partire dal Paleolitico medio fino alla tarda età del Bronzo52.  

Proseguendo, in età neolitica, il numero dei rinvenimenti aumenta sensibilmente in tutta la 

valle53. Si sono individuati quattro importanti insediamenti nella bassa valle, due dei quali 

sono situati nell’altipiano sotto Larino54, dove sono concentrati quasi esclusivamente tutti i 

ritrovamenti di materiale litico.  

Il Pigorini, nel 1876, pubblicò un elenco di oggetti, tra i quali otto coltelli, provenienti da 

Larino.55  

Il De Felice, a seguito di alcune sue ricognizioni, individuò testimonianze di villaggi agricoli 

neolitici un po’ in tutto il territorio di Larino. I siti si trovano in posizione dominante, sopra un 

colle o un terrazzamento e vicini a un corso d’acqua56.  

A oggi, i dati relativi a questo periodo non permettono di individuare un ambito economico-

culturale ben preciso, comunque inquadrabile in diverse forme di sussistenza, in cui 

avevano particolare rilievo l’allevamento e la pastorizia con forme stagionali di transumanza 

a basso raggio57.  

                                                           
51 Barker 1995, p.91. 
52 De Felice 1994, p. 24. 
53 Barker 1995, p.100. 
54 Barker 1995, pp. 103-104. 
55 De Felice 1994, p. 23. 
56 De Felice 1994, p. 24. 
57 Terzoni 1991, p. 7. 
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Testimonianze eneolitiche significative sono un’ascia-martello rinvenuta in contrada Valle e 

materiale ceramico e litico dalle località di Fonte Cannella, di Difesa Cammarella e dalla 

Masseria Jasanzanieri58. Tali evidenze rimandano ad un panorama di genti nomadi, 

allevatori di bestiame.  

Numerosi frammenti ceramici di tipo appenninico risalenti all’età del Bronzo provengono 

dalle vicinanze del santuario Madonna della Difesa e nelle Piane di Larino. Questo dato 

suggerisce l’ipotesi “di un’egemonia raggiunta da pastori guerrieri sulle preesistenti 

comunità agricole nell’età del Bronzo Medio”59.  Ipotesi confermata dal rinvenimento di una 

spada databile fra il Bronzo medio e gli inizi del Bronzo recente, trovata sul greto del torrente 

Cigno, di una seconda spada del Bronzo finale ritrovata a Costabianca, e di un coltello a 

codolo sempre del Bronzo finale da Piano San Leonardo.  

Peroni60 ha analizzato il momento di passaggio tra la tarda età del Bronzo e la prima età del 

Ferro (XIII-VIII secolo a.C.) denotando una crescente espansione demografica con 

insediamenti più stabili e popolosi e un aumento dell’estensione delle necropoli. In questo 

momento l’agricoltura, con forme di produzione più stabili e di tipo estensivo, prevale sulle 

attività pastorali. Si assiste inoltre a uno sviluppo della tecnica della metallurgia61.  

Nell’età del Ferro si riscontra continuità con gli insediamenti di epoca precedente; ad una 

prima fase caratterizzata da un’economia agricolo-pastorale conservativa e autarchica se 

ne contrappone una seconda contraddistinta dai contatti con la Daunia. Ciò è dimostrato dai 

numerosi rinvenimenti di ceramica daunia trovati sia negli abitati che nelle necropoli62. 

 

                                                           
58 Terzoni 1991, p. 8 
59 De Felice 1994, p.24. 
60 Peroni 1969, pp. 134-160. 
61 Terzoni 1991, p.8. 
62 De Felice 1994, p. 25. Nella necropoli arcaica di Monte Arcano, datata tra il VII e VI secolo, fra i materiali del corredo 
sono presenti alcuni vasi affini alla ceramica daunia. Caliò 2012, p. 167, n. 19. 
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I Sanniti 

 L’area dell’attuale Molise nel V secolo a.C. era occupata da popolazioni italiche tutte 

appartenenti al ceppo sannitico. I Sanniti63 erano una popolazione di origine indoeuropea 

che migrò prima sulla dorsale appenninica poi verso la Campania e la costa adriatica a nord 

del Gargano.  

Questi guidarono la resistenza dei popoli italici contro l’espansione del potere romano in 

una lunga serie di conflitti a partire dalla metà del IV secolo a.C. fino all’88 a.C.; cioè a partire 

dalle guerre sannitiche64 (343-290 a.C.) fino alla guerra sociale, fra il 91 e l’88, con strascichi 

fino all’83 a.C.  

Livio considera i Sanniti una confederazione di tribù molto unita, perché alla base aveva un 

grande senso di solidarietà etnica65. La popolazione era organizzata in due entità politiche 

ben distinte: lo stato dei Samnites Pentri e lo stato dei Samnites Frentani. Entrambi derivano 

da un nucleo originario di genti parlanti lingua osca, la cui area di diffusione si estendeva 

sul versante adriatico fino al fiume Tronto.  

I Pentri occupavano gran parte del Molise, con esclusione della fascia costiera, 

estendendosi verso l’interno per 25-30 Km e dell’Abruzzo, in particolare un tratto della valle 

del Sangro, sulla sinistra del Trigno a nord e a ovest di Trivento, e, verso sud, sul versante 

campano del Matese, fino al Volturno. 

                                                           
63 Nelle fonti antiche i Romani utilizzano il termine Sanniti in maniera vaga per riferirsi alle popolazioni di lingua osca 
insediate nel centro-sud Italia quando in realtà si ritrovarono ad affrontare vari e differenti gruppi. Cornell 2004, p. 
126. 
64 Le guerre sannitiche si suddividono tradizionalmente in Prima Guerra Sannitica (343-341 a.C.), Seconda Guerra 
Sannitica (326-304 a.C.), Terza Guerra Sannitica (289-290 a.C.). La rivolta che avvenne in occasione dell’arrivo in Italia 
di Pirro viene qualche volta definita Quarta Guerra Sannitica (282-272 a.C.):  Salmon 1967, pp. 187-292. La divisione in 
più guerre è una tradizione moderna, non ve ne è traccia nelle fonti antiche. Per gli antichi si trattava di un'unica 
grande guerra sannitica, in cui le interruzioni che gli storici moderni considerano momenti di pace fra una guerra e 
l’altra erano invece momenti di pausa all’interno della medesima guerra (Liv VII.29.I-2; Orosio 3.22.10-11; Eutropio 
2.9.3; Cornell 2004, pp. 121-131). 
65 Liv. VII, 31-2 
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I Frentani erano insediati sulla fascia costiera compresa tra il territorio marrucino e la Daunia 

(fig.7).  

Le guerre sannitiche 

La prima guerra sannitica 

Le prime relazioni ufficiali fra alcune tribù sannitiche e i Romani sono attestate nel V secolo 

a.C., ma fu solo dopo il trattato del 354 a.C. che i Sanniti si allearono con i Romani, 

divenendo socii et amici66 e mandarono alcune delle loro truppe in aiuto a Roma durante il 

sacco dei Galli del 349 a.C.  

L’alleanza si spezzò nel 343 a.C. con lo scoppio della prima guerra sannitica67, quando i 

Sanniti assediarono Capua, che di conseguenza chiese a Roma di intervenire in suo 

soccorso68.  

Nel 341, quando il console L. Aemilius Mamercus invase il Sannio, i Sanniti stipularono un 

trattato con Roma che pose fine alla guerra, ma li lasciò senza sbocchi sul mare.  

Alla fine di questa prima guerra i Latini si ritrovarono preoccupati per il rafforzamento del 

potere di Roma e per il loro status più vicino a quello di sudditi che non di alleati. Per questo 

venne intrapresa la guerra Latina contro Roma fra la fine del 341 all’inizio del 340 a.C. 

Presero parte a questo conflitto, prendendo posizione contro Roma, non solo i Latini, ma 

anche gli Aurunci, i Campani, i Sidicini e i Volsci, invece i Sanniti sostennero i Romani.  

Il conflitto Latino-Romano si concluse nel 338 con Roma che controllava sia il Latium vetus 

che il Latium Adiectum, il quale comprendeva il territorio dei Volsci, degli Aurunci, l’Etruria 

meridionale e la Campania settentrionale69.  

                                                           
66 Liv VII, 31-32; Salmon 1967 p. 187. 
67 Salmon 1967, pp. 187-213. 
68 Liv. VII, 29. 
69 Plin. nat. III, 59. 
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La seconda guerra sannitica 

I Sanniti vedevano come un grande pericolo l’aumento del territorio controllato dai Romani; 

così la fondazione di nuove colonie e municipia, nonchè la deduzione della colonia di 

Fregellae70, crearono i presupposti per la seconda guerra sannitica (326-304 a.C., con un 

intervallo tra 321-316 a.C.)71.  

Oggetto del contendere tra Sanniti e Romani era l’Apulia, zona strategica di primaria 

importanza. Le aristocrazie apule temevano l’avanzata sannita che già aveva il controllo di 

Luceria.  

Nel 326 Arpi si alleò con Roma per bloccare l’avanzata sannita, causando lo scontro con i 

Frentani che inizialmente riuscirono a conquistare Lucera, ma poi subirono una pesante 

sconfitta dal console Q. Aulus Cerretanus nel 319 a.C.72.  

Nel 321 a.C. l’avanzata romana nel territorio sannita subì una dura sconfitta alle Forche 

Caudine. I Sanniti chiusero l’esercito romano nella valle e costrinsero i soldati a uscirne 

disarmati sotto un giogo di lance, in segno d’umiliazione.  

Nel 318 Roma strinse alleanze con Canosa e Teano Apulo73; quest’ultima si trovava sul 

confine tra la zona frentana e la Daunia ed a soli 24 km da Larino. La politica di 

accerchiamento proseguì con le nuove colonie di Suessa e Saticula; poi, fra il 315-31474, 

venne dedotta la colonia di Lucera, importantissimo snodo commerciale per i Romani. Pochi 

anni dopo, nel 312, venne inaugurata la Via Appia, che inizialmente da Roma conduceva a 

Capua, una strada che si rivelò fondamentale per il raggiungimento dell’Apulia attraverso il 

territorio sannita. 

                                                           
70 Salmon 1967, p. 216. 
71 Salmon 1967, pp. 217- 252 
72 Liv. IX, 16. 
73 Liv. IX, 20. 
74 Diod. XIV, 72, 8; Liv. IX,6. 
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Il risultato di questa strategia politica e militare tenuta dai Romani fu che dal 312 il Sannio 

si ritrovò completamente circondato dai Romani e dai loro alleati e tenuto costantemente 

sotto controllo dalle numerose colonie latine disposte lungo i suoi confini.  

Le fonti riportano pochissime informazioni sugli ultimi anni della seconda guerra sannitica: 

si sa che i Sanniti continurono ad essere fieri nemici di Roma assieme ad alcune tribù 

sabelliche come quelle dei Marsi, Peligni ed Equi. Nel 305 i Romani conquistarono Bojano 

ed entrarono nel Sannio per la prima volta.  

Gli anni finali del IV secolo furono decisivi perché le tribù sannitiche riconoscessero la 

potenza di Roma e venissero accettate fra i socii nel 304 a.C. In questo anno i Sanniti 

persero Lucera, Teano e la Valle del Liri. Successivamente a tali eventi, insieme con le altre 

popolazioni che dovevano tenere il collegamento con l’Apulia, anche Peligni e Marrucini 

chiesero la pace75.  

Fra le condizioni imposte con il foedus del 304 ci fu la perdita del territorio a est del Biferno 

da parte dei Frentani76 e di Fregellae, Interamna, Sora, Saticula, Teanum Apulum e Luceria. 

Ormai i Sanniti erano circondati da popolazioni fedeli a Roma: Marsi, Peligni, Marrucini, 

Frentani.  

Probabilmente, proprio per effetto di questo trattato, Larino divenne una città autonoma77 

dei Frentani78. Da allora le popolazioni sannitiche dei Frentani e Caraceni furono fedeli 

alleati di Roma tanto che i primi parteciparono alla battaglia di Eraclea come ausiliari della 

cavalleria romana. A testimonianza di ciò Plutarco ed altri autori greci e latini raccontano 

                                                           
75 Liv. IX, 45, 1-4; Diod. XX, 101, 5. 
76 Liv. IX, 45,18. 
77 Cfr. La Regina 1980, p. 29: Larinum a partire dal III a.C. non dovrebbe più aver fatto parte dello stato dei Frentani 
perché già a partire da quest’epoca ha monetazione propria e presenta accentuati caratteri di cultura mista osco-
latina, queste caratteristiche potrebbero essere effetto del trattato del 304 a.C. 
78 Per quanto riguarda l’attribuzione di Larino alla popolazione dei frentani si veda Plin., nat. hist. III, 104-105. 
Nonostante questa testimonianza già in antico questa teoria è stata messa in dubbio sia da Cicerone che da Cesare ( 
Cic., Pro Cluentio 197 e Caes. de Bell. Civ. I, 23-5) tanto che Oakley propone che forse i Larinates  fossero da 
considerarsi una tribù indipentente, cfr. Oakley 1995, nota 90. P. 197.  
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l’episodio di Oplaco, cavaliere frentano, che si lanciò da solo contro Pirro, ma purtroppo 

mancò il bersaglio e venne ucciso sul colpo79.  

La terza guerra sannitica 

Nel 298 si aprì un nuovo conflitto con Roma: la terza Guerra Sannitica80, con il 

coinvolgimento anche di Etruschi e Galli.  

I Sanniti per primi attaccarono i Romani, che fecero un’alleanza con i Lucani per contrastarli. 

All’inizio i consoli combatterono su due fronti: L. Cornelius Scipio Barbatus dall’ Apulia e Cn. 

Fulvius Maximus da occidente attaccarono Aufidena81.  

Intorno al 296 I Sanniti, guidati da Gellius Egnatius, crearono una coalizione composta 

anche da Etruschi, Umbri e Galli82.  

A Sentino, nel 295, Sanniti e Galli subirono una devastante sconfitta: secondo Livio la storia 

sarebbe potuta andare diversamente se fossero stati presenti in battaglia anche Etruschi e 

Umbri che però si trovavano già impegnati a Clusium a fronteggiare le truppe romane 

provenienti da nord83.  

Nel 294 i Sanniti furono sconfitti nella battaglia di Aquilonia e nel 293 fu presa Sepino. Fra 

il 291 e il 290 i Pentri e gli Irpini subirono numerose sconfitte, finché, nel 290, si trattò la 

pace e il territorio dei Sanniti Pentri si ridusse ulteriormente.  

Con la pace i Sanniti divennero alleati dei Romani e furono dedotte nuove colonie a Hatria 

e a Castrum Novum, punto strategico importante per la conquista del Piceno settentrionale 

che sarebbe avvenuta una ventina di anni dopo.  

                                                           
79 Plut., Pyrrhus, 16, 10; Flor. 1, 18, 7; Dion. Hall, Antiquit. XVIII, 2-4. 
80 Salmon 1967, p. 255-279. 
81 Liv., X, 12, 5 
82 Liv., X, 21, 11-15 
83 Liv., X, 27, 11 
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Alla fine delle guerre sannitiche Roma aveva triplicato l’estensione del proprio territori che 

ora comprendeva tutta l’Italia centrale. 

La guerra di Pirro 

Durante la guerra di Pirro84, che ebbe inizio nel 280 a.C., la maggior parte delle tribù 

sannitiche, tra cui Caudini e Pentri, si schierarono dalla parte di Pirro contro Roma.  

Con la fine della guerra la Lega Sannita fu definitivamente abolita e i Caudini e i Pentri 

furono costretti a trattare singolarmente e direttamente la resa con i Romani85. 

Nel 268 Beneventum e poi Aesernia nel 263 divennero colonie latine; in questo modo Roma 

si trovò ad avere il controllo di tutte le principali vie di accesso alla costa adriatica e frentana. 

Due fortificazioni a Montefalcone e Guardialfiera erano collocate sul medio corso del Trigno 

e del Biferno86, lungo quello che si presume fosse il confine tra il territorio dei Pentri e dei 

Frentani.  

Roma pose i suoi alleati effettivamente in una posizione di ferreo controllo, ma nello stesso 

tempo lasciò loro una certa autonomia.  

La posizione logistica della Frentania e la fertilità del territorio tra la valle del Biferno e il 

Fortore permisero a Larino e a tutta la regione di sviluppare una ricca economia agricolo-

pastorale e mercantile, tanto che la città fu in grado di coniare proprie monete (dopo il 268 

a.C.).  

Tra il 270 e il 220 a.C. l’egemonia romana in Italia si mantenne sostalziamente inalterata, 

nonostante alcune isolate rivolte ad opera dei Caraceni e dei Falisci. Questo fu un periodo 

in cui i Sanniti vissero in pace, godendo di un periodo di prosperità senza pari, fino all’arrivo 

di Annibale nella seconda metà del III secolo a.C.87 

                                                           
84 Salmon 1967, pp. 280-292. 
85 Polyb. III, 88. 
86 Per le testimonianze di rinvenimenti di resti di fortificazioni cfr. Oakley 1995, pp. 119-120. 
87 Salmon 1967, pp. 293-294. 
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La guerra annibalica 

Nel 217 Annibale arrivò in Italia. Dalla Puglia compì scorrerie e saccheggi tra Benevento, la 

Campania e anche il Sannio pentro a causa del fatto che i Pentri furono gli unici a restare 

fedeli ai Romani.  

Fra il 217-216 il territorio di Larino fu teatro degli scontri tra Cartaginesi e Romani. Annibale 

pose a Gereonium88, che si trova a pochi chilometri di distanza da Larino, il proprio campo 

dopo averla saccheggiata e distrutta89.  

Dopo la disfatta di Canne, gli Irpini e i Caudini, approfittando della debolezza dei Romani, si 

ribellarono a questi, invece i Pentri, i Caraceni e i Frentani90 rimasero fedeli. 

La guerra sociale 

Nel 91 a.C. i Sanniti, con buona parte degli altri popoli italici, insorsero contro Roma e 

parteciparono alla guerra sociale per essere ammessi a pieno titolo nella cittadinanza 

romana91.  

L’inizio della guerra fu negativo per i Romani, che furono sconfitti da Marsi e Vestini nella 

Valle del Liri, a Carseoli e ad Amiternum.  

Alla fine del 90 a.C. Silla sconfisse i Marrucini e in pochi mesi furono debellati anche i Marsi 

e Piceni. Anche i Frentani presero parte al conflitto con grande determinazione: Lucius 

Cluentius, cittadino di Larino, partecipò in prima persona agli eventi. Il larinate infatti, tentò 

di contrastare Silla a Pompei, ma venne messo in fuga e morì a Nola92. Sempre alla fine del 

90, i Romani estesero la cittadinanza alle comunità che non si erano ribellate. Questa fu 

                                                           
88 Salmon 1967, p. 297. 
89 Polyb. III, 100-102, 107; Appian. Hann., 15-16. 
90 Liv., XXII, 61. 
91 Il conflitto che avvenne tra Roma e i suoi socii fu chiamato “Guerra Sociale” anche dalle fonti contemporanee: Cic., 
Pro Front., 41; Vell. Pater. I, 15, 2 
92 Appian, B.C., I, 218, 221. 
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una mossa tattica molto importante, perché spinse le popolazioni italiche a giungere in 

soccorso di Roma, che gradualmente riuscì a sedare la rivolta.  

Nell’89 le Leges Plautia – Papiria e (per il Nord Italia) la Pompeia Strabonis confermarono 

ed estesero la cittadinanza romana a tutta Italia.  

La guerra si concluse definitivamente nell’88 con la sconfitta delle ultime popolazioni ribelli. 

Si ipotizza che al suo termine Larinum sia diventata un municipio romano93 

La guerra civile: Mario contro Silla 

Con l’espansione civica dello stato Romano le rivalità politiche andarono aumentando, 

finché, nell’arco di pochi anni, esse sfociarono nella guerra civile tra Mario e Silla.  

La guerra civile ebbe inizio nell’83 a.C. quando Silla sbarcò a Brindisi. Egli si rese conto 

dell’importanza che potevano avere gli Italici per sconfiggere i mariani. Quindi garantì a 

queste popolazioni il pieno riconoscimento della loro posizione di cives e l’iscrizione in una 

delle 35 tribù, se si fossero schierati dalla sua parte. Concesse anche la libertà agli schiavi 

degli avversari vinti94.  

I Sanniti si unirono però alla fazione di Mario e furono sconfitti da Silla nell’82. A seguito 

della disfatta parte delle loro terre venne confiscata per la redistribuzione ai veterani e furono 

dedotte colonie in punti strategici, soprattutto in Campania ed Etruria. Circa 12000 veterani 

furono insediati da Silla in quelle colonie, divennero contadini e commercianti e furono 

sicuramente responsabili della diffusione della cultura romana95.  

Strabone scrive, nel tardo I secolo a.C., di quanto era rimasto colpito dal deterioramento del 

Sannio a seguito delle devastazioni sillane. Le tracce della cultura sannita, racconta, erano 

                                                           
93 Cfr. Robinson 2012, p. 252 e nota 13. 
94 In quest’occasione i Larinates ottennero la condizione giuridica di municipes e furono iscritti alla tribù Clustumina.   
Cic., Pro Cluentio, 5,11; 8, 25, 15,43. CIL, IX, 730-731, 736-737. Per l’attestazione della tribù vedi CIL, IX, 755. 
95 Crawford 1985, pp. 414-433. 
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scomparse, molte città erano state interamente distrutte e altre come Bovianum ridotte a 

villaggi96.  

Pro Cluentio: testimonianza degli eventi della guerra civile 

Testimonianza molto importante di ciò che accadde sia durante che dopo la guerra è  

l’orazione Pro Cluentio che Cicerone tenne in difesa del cittadino larinate Aulus Cluentius. 

Dall’opera di Cicerone emerge un quadro della vita che si conduceva a Larino, non diversa 

da quella di molte altre città contemporanee, in cui i delitti nascondevano retroscena di 

conflitti politici e rivalità municipali. 

Oppianicus, protagonista dell’orazione, cittadino di Larino, era perseguitato dalla famiglia 

degli Aurii che lo accusavano dell’omicidio di un loro parente: Marcus Aurius. Il larinate si 

rifugiò presso Metello Pio che era sostenitore di Silla. Quindi se Oppianico fu costretto ad 

andarsene dalla sua città e a rifugiarsi nel campo di un sillano probabilmente, all’epoca, i 

cittadini di Larino dovevano stare dalla parte di Mario.  

Dopo la vittoria di Silla, Oppianico rientrò a Larino con un gruppo armato, e per prima cosa 

destituì i quattuorviri regolarmente eletti dai suoi concittadini e, in nome di Silla, assunse egli 

stesso il ruolo di quattuorviro insieme a suoi tre fedelissimi. La nomina di Silla a dittatore 

probabilmente consolidò anche l’autorità di Oppianico a Larinum. Quest’ultimo diede il diritto 

di cittadinanza ai Martiales, un collegio composto da numerose persone di non elevata 

estrazione sociale, così da crearsi un appoggio più ampio nella città. Tale atto suscitò 

l’opposizione dei decuriones e dei municipes di Larino, che, per fare causa ad Oppianico, 

ricorsero a Cluenzio, il cliente di Cicerone appartenente ad una famiglia ostile ad 

Oppianico97. Questa iniziativa probabilmente fu presa alla morte del dittatore Silla che portò 

alla fine della fortuna di Oppianico98.  

                                                           
96 Strabo. VI, 1.2; V, 4.11. 
97 Cic. Pro Cluent. XV, 43. 
98 Torelli 1998, pp.336-355. 
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Fine dell’età repubblicana - età imperiale 

Il territorio di Larinum fu attraversato da Cesare mentre tentava di raggiungere Pompeo a 

Brindisi99 e anche quest’ultimo ci passò vicino per due volte100.  

Rispetto a quanto affermato dal curatore del Liber Coloniarum101 non è possibile sostenere 

che Larinum sia stata dedotta come colonia da Ottaviano, vi sono invece tracce di 

centuriazione che proverebbero la confisca di terre a favore di veterani102. 

Con la suddivisione amministrativa dell’Italia in undici regiones da parte di Augusto, il fiume 

Biferno diventò il confine tra la regio IV e la II tra cui furono divisi i Frentani. Il territorio 

assegnato alla IV, a ovest del Biferno, mantenne la denominazione di regio frentana, a est 

del fiume il territorio, compresa Larinum, fu assimilato alla Daunia. Stando a quanto afferma 

Plinio103, Larino mantenne memoria della sua pertinenza ai Frentani.  

Furono ubicati tra i Frentani nella regio IV: Anxanum (Lanciano), Histonium (Vasto), Hortona 

(Ortona), Buca104; nella regione II Larinum, Cliternia, Sicalenum (Casacalenda), 

Gereonium105.  

Nella zona costiera occupata dai Frentani i municipi erano preceduti da insediamenti già 

consolidati e di consistenza notevoli: Anxanum, Histonium e Larinum. Larinum però si 

distingue decisamente dalle altre due; già dal III a.C. non avrebbe più fatto parte dello stato 

                                                           
99 Caes., Bell. Civ. I, 23. 
100 Cicerone racconta ad Attico che a Larino erano di stanza le coorti: Cic., Ad Att., VII, 12, 13. 
101 Cfr. Campbell 2000, pp. 201 e 260, in cui si specifica che nel  Liber Coloniarum  non si parla di Larinum come di una 
colonia ma la si nomina solo per delle assegnazioni fatte sulla base della  lex Iulia. 
102 De Felice 1994, p. 31, nota 113. 
103 Plin., nat. hist. X. III, 105. 
104 L’individuazione di Buca non è ancora oggi certa. Strabone nella Geografia (V, 4, 2), descrivendo la costa frentana, 
l’attuale costa di Abruzzo e Molise, menziona Bouka confinante con Teano Apulo, per cui essa dovrebbe essere 
l’ultima città dei Frentani sula costa prima dei Dauni. Afferma che Buca fosse il confine meridionale della Frentania 
rispetto alla Daunia (VI 3, 11). Bouka è anche posizionata da Tolomeo sulla costa tra il Tiferno e Histonium (3,1,18). La 
sua esatta collocazione è incerta anche se la presenza di un grande cumulo di ceramica e strutture sommerse vicino a 
Termoli potrebbe indicare la collocazione del sito. Qualora si trattasse realmente di Termoli, essa avrebbe svolto il 
ruolo di porto di entrata per molti prodotti ceramiche e anfore del Nord Africa e Mediterraneo trovati nella valle del 
Biferno (Roberts 1988, pp. 22 e 44). 
105 Gereonium, presso Larino, cfr. Liv, XXII,18,23-24. 
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dei Frentani, perché già a partire da quest’epoca ha monetazione propria e presenta 

accentuati caratteri di cultura mista osco-latina. Altro segno della sua autonomia e 

indipendenza è che all’epoca della guerra annibalica il suo territorio era indicato come ager 

Larinas. Questa sua particolare condizione, che la assimilava più alle città della Daunia che 

del Sannio, sarebbe stata all’origine della sua annessione alla regio II piuttosto che alla IV. 

Quindi lo stato frentano sarebbe stato incluso nella regio IV, ma non i Frentani visto che i 

Larinati furono inseriti appunto nella II regio. I Larinates avrebbero subìto un trattamento 

simile a quello dei Pentri di Venafrum e Allifae, inclusi nella I regio, invece che nella IV, per 

considerazioni di ordine geografico, politico e sociale. 

Le famiglie dei Larinati in epoca augustea si inserirono in modo attivo nella vita politica e 

arrivarono a ricoprire anche cariche notevoli. Famiglie importanti furono quella dei Gabii, il 

cui gentilizio è attestato sia su epigrafi106 che su bolli laterizi trovati a Piano San Leonardo,107 

e quella dei Vibii. Tra i Vibii, C. Vibius Postumus fu console a Roma nel 5 d.C.108, ed è 

ricordato su due iscrizioni rinvenute a Larino109. 

Un’altra gens di rilievo fu la Didia di cui resta parte del monumento funerario di Didia Decuma 

della metà del I a.C., ora murato nella torre campanaria della Cattedrale110. A. Didius Gallus 

fu senatore e fece parte della commissione che trascrisse il senatoconsulto del 19 d.C. su 

una tavola in bronzo111, fu inoltre curator aquarum e guidò le truppe romane in Mesia e in 

Britannia112.  

                                                           
106 CIL, IX, 753, 6245: cfr. Freda 1963, n. 75, pp. 22-21. 
107 De Felice 1994, n. 1, p. 70. 
108 CIL, VI, 813; per la genealogia  di C. Vibius Postumus come esempio di famiglia larinate che ha ottenuto importati 
incarichi a Roma si veda Moreau 1983, pp. 106-107 e Robinson 2012, p. 260. 
109 CIL, IX, 730: cfr. Freda 1963, n. 74, p. 21. 
110 CIL, IX, 751: cfr. De Felice 1994, pp. 118-120.  
111 La tavola bronzea si trova ora esposta al Museo Sannitico di Campobasso. Il testo riferisce di un senato consulto 
deliberato per vietare che senatori e cavalieri si esibissero come attori e gladiatori (per il testo si veda Malavolta 1978, 
pp. 347-382; Giuffrè 1980; Lewick 1983, pp.97-115, Lebek 1990, pp. 37-96; Ricci 2006, pp. 17-57) 
112 Tac., Ann., 12,15; 12,40; 14, 29; Agr. 14. 
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A partire dall’età giulio-claudia diminuiscono per Larino le fonti letterarie e aumentano quelle 

archeologiche; innanzitutto il centro abitato nel I d.C. si amplia e vi è abbondante presenza 

di ceramica importata113.  

Nel 79 d.C. Rectina, residente in una villa vesuviana, a quanto si evince dalle informazione 

riportate su un’epigrafe114, probabilmente si rifugiò, dopo l’eruzione del Vesuvio, nei terreni 

che avrebbe posseduto nell’agro di Larino. 

 Tra il 120 e il 140 ci sono almeno tre pretoriani di Larino in servizio a Roma. Inoltre 

numeroso materiale architettonico databile al II secolo115 attesta il periodo di floridezza della 

città.   

Alla fine del III secolo Diocleziano riorganizzò l’Italia in sette province: All’Apulia et Calabria 

sarebbe stato attribuito il territorio frentano, alla Campania il territorio della Regio IV 

augustea posta a sud del fiume Aternus116.  

Le campagne di survey dirette da Barker fra il 1974 e il 1978 hanno coperto circa 400 kmq 

di territorio nella valle del Biferno che corre tra Boviano, passando per Sepino fino 

all’Adriatico, le ricerche hanno rilevato che ci fu un calo del numero dei siti nel periodo 

imperiale per tutto il Sannio117. Tale declino potrebbe essere stato causato dal calo 

demografico, forse a causa di un processo di migrazione all’interno della regione. Una 

seconda ipotesi avanzata è che la cosiddetta peste antonina, del 166-167, abbia avuto effetti 

disastrosi non solo a Roma, ma anche nel resto d’Italia e che il declino nella popolazione 

rurale, visibile nel record archeologico nel II-III secolo, sia dovuto alle conseguenze 

dell’epidemia118.   

                                                           
113 De Felice 1994, pp. 44-45. 
114 CIL IX, 725 = ILS 3608 = Larino n. 147. De Felice 1994, p. 33. 
115 De Felice 1994, p. 33. 
116 De Felice 1994, p.33. 
117 Barker 1995. 
118 Patterson 2004, p. 54. 
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A Larino vengono fatti risalire ad epoca tetrarchica alcuni interventi che mostrerebbero una 

certa vitalità della città. Tra questi è attestata la messa in opera di un mosaico raffigurante 

il tema del Lupercale, datato tra l’età severiana e la seconda metà del III d.C., ora conservato 

presso il Museo Civico di Larino. Il manufatto proviene da un’area suburbana e potrebbe 

essere stato posto originariamente in un sacello o in un sepolcreto119.  

Epoca tardoantica 

Testimonianza della vitalità della città in epoca tardoantica è la presenza di alcune iscrizioni 

tra cui la dedica al patrono di Larino e governatore del Samnium: Autonius Iustinianus e 

quella del patrono della città C. Herennius Lupercus120 che si trova incisa su una tavola 

bronzea usata per il senato consulto del 19 d.C.121.  

È noto che nel 346 avvenne un terremoto che interessò il Sannio122 e che comportò in molte 

città una serie di lavori di restauro curati da Fabio Massimo, rector provinciae Samni123. Non 

sono però attestate conseguenze di questo evento nel territorio di Larino124.  

Nel 413 Onorio garantì la remissione dei 4/5 di tasse per i successivi 5 anni in Apulia, nel 

Sannio e altre regioni del centro-sud Italia,125 misura che fu probabilmente presa per 

combattere gli effetti del passaggio dei Visigoti di Alarico nel 410-412 d.C.  

Il dato archeologico per il V secolo mostra l’abbandono e il declino della valle e una riduzione 

delle merci importate probabilmente da collegarsi appunto alla calata delle popolazioni 

                                                           
119 De Felice 1994, p.124, Iasiello 2007, pp.85-86. 
120 Cfr. Iasiello 2007, p. 88. 
121 Lewick 1983, p.97. 
122  Un violento terremoto avrebbe colpito nel 346 l’area centro-appenninica dell’Italia, tra Campania, Molise, Abruzzo 
e Lazio. La provincia del Samnium sarebbe stata fatta dall’autorità imperiale proprio per rilanciare quest’area colpita 
dal sisma, cfr. Soricelli 2009, pp. 245-247. 
123 Va notato che solo tre iscrizioni fanno riferimento in maniera esplicita al restauro di edifici pubblici danneggiati dal 
sisma; cfr. D’Henry 1991, p. 207; Iasiello 2007, pp. 39-40, Soricelli 2009, pp. 250-253. 
124 In effetti mancano testimonianze epigrafiche e archeologiche relative all’evento sismico. L’area che si ipotizza fosse 
stata coinvolta dal terremoto però avrebbe potuto interessare anche la città di Larinum. Cfr. Galadini, Galli 2004. 
125 Cod. Theod. 11.28.7. 
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barbariche. La ripresa fu molto lenta, visto che nel 452 il Samnium doveva ancora a Roma 

5400 solidi di tasse arretrate126.  

Dopo la guerra greco-gotica (535-554 d.C.), la Provincia Samnii era governata dai Goti poi, 

verso la fine del VI secolo, fu inserita nella Longobardia minore. Con l’avvento dei 

Longobardi il Sannio perse la sua autonomia amministrativa, ma mantenne la sua 

distinzione geografica fino all’ XI secolo, quando diventò Contea di Molise127.  

A Larino in questi secoli è attestata la presenza ecclesiastica, testimoniata da due vescovi: 

Iustus (493-498 d.C.) e Ioannes (555-560 d.C.); fra le strutture religiose, attualmente, si è 

individuata una sola aula absidata di V secolo d.C., interpretata come chiesa 

paleocristiana128.  

In quest’epoca Larino deve aver subito una contrazione, come dimostrerebbe la mancanza 

di ceramica di importazione dal VI d.C.e l’abbandono dell’anfiteatro dal 600 d.C.129 insieme 

al suo riutilizzo come necropoli.  

Le tombe dimostrano che la città non era deserta nel periodo post romano e anzi nei corredi 

tombali si sono rinvenuti gioielli in bronzo e ferro. Giunge testimonianza della città 

altomedievale di Larino da un preceptum concessionis di Arechi II del 774 d.C., che si 

occupava di cinque casas di caballari “cum caballos et stodariis” ubicate a Helarino (Larino). 

Una seconda testimonianza è il tesoretto di denari carolingi databili tra il 768 e gli inizi del 

IX secolo, rinvenuto nell’area dell’anfiteatro. Tale scoperta testimonia l’occupazione del 

centro urbano da parte dell’esercito franco durante gli scontri con il Longobardi. La città nel 

IX  secolo compare come sede di un gastaldo dipendente dal principato di Benevento. In 

                                                           
126 Nov. Val., XXXVI 
127 De Benedittis 1991, p. 325. 
128 Mammarella 2000, pp. 64-67 
129 La fine dell’utilizzo dell’anfiteatro come ambiente di spettacolo potrebbe però essere precedente, cioè risalire al V 
secolo quando, con l’editto di Onorio (404 d.C.),  si pose fine, ufficialmente, ai munera gladiatori. Cfr. Basso 1999, p. 
75. 
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quest’epoca, più precisamente nel aprile dell’858, a Larino, il notaio Lupo vergò una tabula 

oblationis130.   

La sostanziale continuità di documentazione durante l’epoca tardoantica fa pensare quindi 

che la città abbia continuato a vivere, anche se all’interno di una dinamica di 

destrutturazione dei centri urbani, come si evince dalla defunzionalizzazione 

dell’anfiteatro131 e delle aree monumentali in genere. 

 L’abbandono di Piano San Leonardo e il conseguente spostamento dell’abitato sulla collina 

dove ora sorge il centro storico potrebbe essere spiegato nel quadro del fenomeno 

dell’incastellamento, che si sviluppò nella Longobardia meridionale a partire dal IX secolo132. 

 

 

Fig.  7 Suddivisione del territorio fra Prenti e Frentani nella Regio IV 

 

                                                           
130 Iasiello 2007, pp. 90-91. 
131 Valente 1987, pp. 91-103, De Tata 1989, pp. 70-71. 
132 Iasiello 2007, p. 90. 
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1.4  LA VIABILITÀ 

 

Le fonti principali per ricostruire la viabilità che interessava il territorio di Larinum sono 

costituite dagli antichi itinerari. Per primo l’Itinerarium Antonini, che farebbe riferimento ad 

un periodo compreso tra le fine del III e la metà del IV secolo d.C. e poi la Tabula 

Peuntingeriana (fig. 8) che si daterebbe attorno alla prima metà del IV secolo d.C. 

Risale all’epoca altomedievale la Cosmographia dell’anonimo ravennate (fine VII-inizi VIII 

secolo)133 e infine è del 1119 Geographica, l’opera di Guidone che utilizzava gli elenchi 

dell’anonimo ravennate. Fra le fonti antiche utili alla ricostruzione della viabilità larinate vi è 

anche la Pro Cluentio di Cicerone che, per esempio, testimonia la distanza di 18 miglia che 

intercorreva tra Larinum e Teanum Apulum134.  

Larino già in età preromana è un insediamento importante, ubicato in un’area di grande 

transito; si trova sulle colline poste lungo la riva destra del fiume Biferno a una ventina di 

chilometri dalla costa adriatica.  

I tratturi (fig.9) che attraversavano il sito mostrano che Larino era uno dei punti di snodo più 

importanti del Sannio e la sua ricchezza sarebbe da attribuire proprio al suo ruolo di 

mediazione tra la Puglia e il Sannio interno, dimostrato appunto dalle numerose strade che 

attraversavano la città.  

Le evidenze archeologiche, la collocazione delle necropoli e i dati forniti dall’aerofotografia 

mostrano per Larino una fitta rete stradale che partiva immediatamente fuori dalle mura in 

tutte le direzioni, così da collegarsi con i più importanti centri abitati vicini135: (fig. 10) 

Le principali arterie che attraversavano Larinum erano le seguenti (Fig.10): 

                                                           
133 Cfr. Schnetz 1929, pp. 1-110. 
134 Cic. Pro Clu. 27. 
135 De Felice 1994, p.34 
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 Una strada a est del Piano della Torre, intersecava il tratturo S. Andrea-Biferno nelle 

Piane di Larino e raggiungeva l’antica Buca136. 

 Una da nord rispetto all’attuale cimitero comunale si dirigeva in direzione NE verso il 

torrente Cigno dove attraverso un guado presso la Masseria Varanise proseguiva per 

Ururi, Serracapriola e Teanum Apulum. Tale percorso è parte della strada 

comunemente conosciuta come via Litoranea: arrivava fino a Histonium a nord e a 

Brindisi a sud. In età romana fu restaurata da Traiano, ma ha sicuramente una origine 

molto più antica. Questa via, congiungendosi con la Claudia-Valeria, permetteva il 

collegamento con il medio e basso adriatico e quindi anche con Larino. Cicerone, 

nella Pro Cluentio, riferisce del viaggio che Sassia fa da Larino a Roma. Sassia, dice 

Cicerone, advolavit, cioè corse, da Larino a Roma e ciò le fu possibile solo sfruttando 

questa direttrice viaria137. 

 Da sud rispetto all’attuale cimitero della città una strada si dirigeva in direzione SE 

verso Santa Croce di Magliano e collegava Larino con Lucera138. 

 Da Bojano una strada a carattere locale attraversava la valle del Cigno dopo aver 

superato Casacalenda, aggirava la Quercia dello Zucchero e giungeva da SO a 

Larino 

 Da Bojano una seconda via passava da Bonefro, Santa Croce di Magliano e 

terminava a Teano Apulo139. 

                                                           
136 Ci sono difficoltà ad individuare la città di Buca. Strabone (Geografia V, 4, 2) descrive la paralia frentana, l’attuale 
costa di Abruzzo e Molise, e menziona Bouka, confinante con Teano Apulo, che dovrebbe essere sulla costa l’ultima 
città dei Frentani prima dei Dauni ( VI 3, 11). Buca quindi segna il confine meridionale della Frentania rispetto alla 
Daunia. Questa sezione del V libro di Strabone presenta però vari svarioni topografici dovuti a cattive letture della 
carta con scambi tra nord e sud (cfr. Raviola 2004, p.110). L’insediamento è citato non solo da Strabone ma anche da 
Tolomeo, Pomponio Mela e Plinio. Sia in Mela (II, 65) che in Plinio (N.H. III, 103) Buca è ubicata a nord di Histonium. I 
dati dei due autori appaiono in contrasto con i testi di Tolomeo e Strabone che sono fonti geografiche più attendibili   
e spostano l’ubicazione di Buca nei pressi di Termoli. Carroccia propone invece di identificare Buca con Campomarino 
(Carroccia 1992, pp. 199-206).  
137 Cic. Pro Clu. 18, 192-193. 
138 De Felice 1994, pp. 35-36. 
139 De Felice 1994, p. 37. 
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La viabilità marittima  

Larinum, posta a ridosso del fiume Tifernus, è la città frentana che in antico ha il controllo 

della costa adriatica. Il fatto che fosse un centro di grande peso economico già in epoca 

arcaica va spiegato proprio per l’influenza che doveva avere sulla costa. Anche le fonti 

storiche concordano su questo punto, sia Plinio140 che Pomponio Mela141 elencano una 

successione di centri legati al mare e ad attività portuali e vi inseriscono anche Larinum142.  

Sia Livio143 che Strabone144 definiscono la costa adriatica come priva di porti; in realtà 

queste definizioni della costa non convincono, tanto più che sono poi gli stessi autori che 

descrivono i porti adriatici. Quindi va cercata una spiegazione più in profondità: Livio, 

parlando di importuosa litora sta facendo riferimento alla vicenda di Cleonimo, avversario di 

Roma, che mentre tenta la fuga non trova porti in cui rifugiarsi perché gli abitanti della costa 

frentana erano alleati dei Romani e non erano disposti ad accoglierlo. Quindi è solo per 

Cleonimo che la costa si rivelerebbe importuosa. Per quanto riguarda l’affermazione di 

Strabone, invece, non bisogna dimenticare che l’autore sta ragionando da geografo e dal 

suo punto di vista la capacità dei porti della costa adriatica è di gran lunga inferiore rispetto 

a quella dalmata145.   

Le fonti classiche non forniscono molti dati sulla costa frentana: tramite Mela e Plinio 

sappiamo che nel I secolo d.C. le foci del Pescara, del Fortore e del Trigno erano utilizzate 

come approdi146.  

 

 

                                                           
140 Plin., nat. hist., III, 3030. 
141 Mela 2,65. 
142 De Benedittis 2011, p. 98. 
143 Liv., X, 2, 4. 
144 Strab. VII, 5, 10. 
145 De Benedittis 2011, p. 97. 
146 Mela 2,65; Plinio nat. hist, III, 44 e 103, 106. 
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La foce del Biferno nelle fonti letterarie non compare come porto ma è in realtà una via 

naturale di collegamento tra il mare e il Matese utilizzata già in epoca preistorica, come 

dimostrano in numerosi rinvenimenti archeologici lungo il suo corso147.  

La Via Litoranea (Fig.10) 

La via Litoranea andava da nord a sud attraverso Ancona, costeggiava l’Adriatico e 

scendeva fino a Histonium, dal Gargano proseguiva internamente fino a Siponto per 

riportarsi lungo il mare fino a Brindisi. La strada era frequentata per mercati e fiere come 

testimonia Cicerone nella Pro Cluentio che cita la presenza di un mercante di Ancona a 

Larinum per affari.   

Larino quindi si ritrovò a essere il nodo capitale per chi da Nord voleva raggiungere l’Apulia.  

Questa è la strada infatti che dovettero percorrere Annibale e poi Cesare durante le loro 

campagne militari148 e che il dittatore usò per raggiungere Pompeo a Brindisi149. 

 Secondo De Felice la via “litoranea” non entrava e usciva da Larino, ma passava ai piedi 

delle colline della città, non toccando direttamente il centro abitato a cui era collegata 

attraverso una rete viaria extraurbana150.  

La costa, dopo Vasto (Histonium), non aveva approdi né conseguenti comunicazioni con 

l’interno, salvo Termoli da cui si poteva raggiungere Larino, per via terra o per via mista 

percorrendo un ultimo tratto  sul Biferno.  

Sulla Tabula Peuntingeriana e sull’Itinerarium Antonini vi è segnalato che da Vasto si 

distaccava la strada che raggiungeva Larinum151. Nella Tabula risulta di 23 milia passum 

(34/35 Km), nell’Itinerarium Antonini di 14+15 milia passum (43 km). La distanza reale in 

                                                           
147 De Benedittis 2011, pp. 97-98. 
148 Pol., III, 88; LIV., XXVII 43; Caes., De bell Civ I, 23 
149 Caes., De bell Civ 1, 23, 51: “Per fines Marrucinorum, Frentanorum, Larinatium in Apuliam pervenit”. 
150 De Felice 1994, p. 37. 
151 All’inizio del Novecento era ancora visibile un ponte pertinente a questo tratto di strada (De Benedittis 2010 nota 
23 p. 36) 
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linea d’aria tra le due città è di 39 Km quindi molto vicina a quella indicata dai due itinerari. 

Uscosium è inserito nell’ Itinerarium Antonini tra Histonium e Larinum. Disterebbe XXX m.p. 

da Histonium e XX m.p. da Larinum. De Benedittis propone di localizzare questo centro 

nell’area compresa tra S. Giacomo degli Schiavoni e Guglionesi, ma ammette che a oggi 

nessuna evidenza archeologica permette di collocare l’insediamento con precisione152.  

De Felice ha analizzato il percorso del tratturo S. Andrea- Biferno che attraversa le Piane di 

Larino e giunge presso la Masseria Anacoreta sulla riva destra del fiume Biferno. Lo 

studioso ha individuato, proprio come viene riportato anche negli itinerari, un asse con 

direzione NW che dalla Masseria conduceva proprio nel centro abitato di Vasto153. Dopo 

Larino la strada raggiungeva Teanum, presso Ponte Rotto, il Ponte Romano sul Fortore. 

Tale tratta è inserita negli itinerari della via litoranea nel tratto Larino-Siponto. Il percorso è 

riportato nell’Itinerarium Antonini, nella Tabula Peuntingeriana e nel Ravennate154: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
152 De Benedittis 2010, p. 34 
153 De Felice 1994, p. 37. 
154 Tabella tratta da Alvisi 1970, p. 50. 
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IT ANT T. P IT RAV 

 

(Arenio) 

 

XXVI 

Corneli 

 

XXX 

Ponte longo 

XXX 

Sipunto 

 

XV 

 

Salinis 

XL 

Aufidena 

 

XXIII 

(respa) 

 

(Larinum) 

XII 

Teneapulo 

XVIII 

Ergitium 

 

XXV 

 

Siponto 

VIIII 

Anxano 

XII 

Salinis 

XII 

Aufinum 

VI 

Bardulos 

VIII 

(Turenum) 

 

(Larium) 

 

Teanopolon 

 

Ergitium 

Tatinie 

Pordona 

Atre 

Sepontos 

 

Anxanum 

 

Salinix 

 

Aufidum 

 

Bardulos 

 

Nella Pro Cluentio di Cicerone vi sono dati interessanti riguardo questa direttrice viaria155: 

Cicerone156 racconta che Oppianico fu invitato a Larinum, vivendo lui a Teanum Apulum 

città “quod abest a Larino XVIII milia passum” distanza che corrisponde a circa 26,7 km e 

che, ricordo, è la prima stazione Daunia della via Litoranea. L’oratore quindi indica con 

18000 passi la distanza tra Larino e Teano Apulo e l’Alvisi157 utilizza questo dato nel 

                                                           
155 Occhionero 1998. 
156Cic. Pro Cluent. 27-28. 
157 Alvisi 1970, p.54. 
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momento in cui confronta i tre itinerari per correggere le XII miglia (circa 18 Km) che vi sono 

riportate con XIX miglia, cioè circa 28 Km, distanza effettiva tra le due città. È grazie a questa 

strada che la notizia della morte del figlio di Papia può viaggiare velocemente fino alla 

madre. Papia, ricevuta la notizia, probabilmente avrà percorso questo itinerario per 

accorrere a Larino dove arrivò senza fiato158. Questo episodio è illuminante sugli stretti 

rapporti che intercorrevano tra Larino e il vicino territorio Daunio159. 

La via Bovianum-Larinum (Fig.10) 

La strada Bovianum-Larinum si trova indicata solo sulla Tabula Peuntingeriana160, ma, 

grazie al rinvenimento nel 1984 di un cippo miliario in località Feudo nei pressi di 

Campobasso, la sua esistenza ha trovato anche conferma sul territorio161.  

De Benedittis evidenzia le problematiche che pone la ricostruzione del percorso che la 

strada compiva per arrivare a Larinum162 e propone l’ipotesi che da Bojano dovessero 

partire due vie: una che si dirigeva verso Saepinum e una verso Vinchiaturo. Lungo il 

percorso ipotizzato per quest’ultima direttrice, a Selva del Campo, su un terrazzamento, si 

sono individuati i resti di un edificio, forse da interpretarsi come una stazione di sosta, da 

cui era possibile raggiungere Vinchiaturo. Da qui la via proseguiva seguendo il percorso del 

tratturo Cortile-Centocelle, incontrando la statio ad Canales che la Tabula pone a XI m.p. 

Confrontando tale distanza si giunge all’attuale località Tappino. Tale statio probabilmente 

era ubicata nei pressi (meno di 500 m) dell’abitato di epoca imperiale di Monte Vairano, di 

cui negli anni si sono rinvenute numerose evidenze archeologiche. 

Dalla statio ad Canales la strada raggiungeva la località Feudo dove, come si è detto, è 

stato rinvenuto un cippo miliario.  Da qui si profilano due possibilità di percorso: uno, di 

                                                           
158 Cic. Pro Cluent. 28. 
159 Alvisi 1970, p. 74. 
160 Alvisi 1970, p.68. 
161 De Benedittis 1997, p.54. 
162 De Benedittis 2011, pp. 63-66. 
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cresta, che troverebbe conferma nel toponimo S. Maria della Strada a Matrice, già attestato 

nel XII secolo, e dalla presenza del tratturo Cortile-Centocelle; un secondo che poteva 

seguire una via, oggi in disuso, ricordata in una fonte del XVII secolo163, che univa la località 

Feudo e colle Rimontato. Su questa via, dove si è anche trovato il tempio italico di San 

Giovanni in Galdo, andrebbe quindi collocata la statio ad Pir[um] a VIII miglia dalla statio ad 

Canales. La strada si dirige poi verso l’abitato di Geronum, nome che si trova nella Tabula, 

o Gerounion come è chiamato da Polibio164, a IX miglia da ad Pir[um].  Tale località sarebbe 

da identificarsi con l’attuale Gerione, presso Casacalenda. A Geronium Annibale svernò 

prima di scendere in Puglia per la battaglia di Canne. Come raccontano taluni autori antichi, 

Annibale, provenendo dalla Campania, seguì questa strada fino all’oppidum di Geronium, 

che occupò radendo al suolo buona parte delle abitazioni165. Dando credito a quest’ultima 

interpretazione si pone però il problema se la strada passasse a nord o a sud di Gerione. 

Probabilmente passava a sud, dal momento che in età medievale esisteva la Via 

Larinense166, che costeggiava Gerione a sud, che dovrebbe corrispondere alla strada che 

collegava Larinum a Montorio dei Frentani167. Da questo oppidum quindi la strada arrivava 

a Larino, anche se la Tabula non permette di individuare con certezza quest’ultima parte di 

percorso. Non c’è infatti nell’itinerario una testimonianza di prosecuzione verso la costa, ma 

tale collegamento doveva comunque esistere.  

Nel medioevo è documentata la Via Termolense, che quindi poteva già esistere in epoca 

romana. Inoltre il basolato stradale rinvenuto all’interno dell’anfiteatro di Larino168, di epoca 

precedente alla sua erezione, orientato verso Termoli, ne confermerebbe l’esistenza. La 

                                                           
163 Cfr. la Carta della Reintegra dei Tratturi di Ettore Capecelatro del 1651. 
164 Polyb., III, 100,2 
165 Polyb., III, 93-8, 94-5. Liv., XXII, 17-18. Plut., Fab., 5-7. Appian., Hann., VII, 15. 
166 De Benedittis 1990, pp. 13-27 
167 De Felice 1994, p. 37. 
168 Cfr. il cap. 1.5. 
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strada quindi poteva dirigersi da Larinum verso Termoli o forse verso Buca molto vicina a 

Larinum, che, come si è discusso, sorgeva a nord del Biferno, proprio lungo la costa.  

In conclusione, questa via, che in origine fu utilizzata per la transumanza delle greggi, fu poi 

sistemata come strada durante il periodo della romanizzazione, come è spesso avvenuto 

per buona parte del sistema di collegamenti tra l’interno e le coste adriatiche. Va notato che 

la moderna SS. 87 Sannitica e la ferrovia collegano oggi Isernia con Bojano, Casa Calenda 

e Larino con un percorso analogo alla via antica. La presenza di una strada e soprattutto la 

preferenza data dalla ferrovia a certi percorsi sono la dimostrazione chiara che essi si 

presentano come passaggi obbligati nella rete viaria di una regione in epoca contemporanea 

come in antico169. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
169 Alvisi 1970, p. 69. 
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Fig.  8 Particolare della Tabula Peutingeriana con contrassegnata in rosso Larinum.  

 

 

Fig.  9 I tratturi che attraversavano Larinum (De Benedittis 2010, p.32) 

 



 

42 
 

 

Fig.  10  Rete viaria di Larinum (De Felice 1994, p.35). In arancio è contrassegnata la via litoranea, 
in verde la via Larinum-Lucera, in azzurro la via Bovianum- Larinum con, in blu, il passaggio della 
strada attraverso Bonefro. 
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1.5 I DATI ARCHITETTONICO-URBANISTICI 

 

La fase preromana (Pianta 1) 

La fase urbana preromana che cominciò a prendere forma verso la fine del V secolo a.C. e 

che si attuò nel IV a.C., per quanto ampiamente manomessa e obliterata dalle fasi 

successive, lascia testimonianze discontinue, ma comunque utili, per l’interpretazione del 

livello culturale, sociale ed economico raggiunto da Larino. 

La città antica si estendeva nella località Piano S. Leonardo che era abitata sin da epoca 

pre-protostorica, come dimostrano le testimonianze archeologiche relative al Bronzo Finale 

e alla prima età del Ferro. Si trattava di piccole comunità, separate tra loro, che usufruivano 

di spazi e servizi comuni170. 

I primi contesti attestati, ad oggi, sono quelli sepolcrali, concentrati nell’area di Piano San 

Leonardo, con un numero limitato di sepolture. Tra queste si sottolineano le tre sepolture di 

VII-VI a. C. rinvenute nel quartiere dell’Asilo171,  nell’area dove fu impiantato, alla fine del I 

secolo d.C., l’anfiteatro e  nella zona dell’attuale stazione ferroviaria dove sorse 

successivamente la necropoli di Ponte Colagiovanni172. 

                                                           
170 Di Niro 2010, p.18. 
171 Cfr. il capitolo 2.2.3 
172 Cfr. il capitolo 2.2.4 
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Pianta 1: In azzurro le aree di Larino frequentate in epoca preromana. 
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Il periodo repubblicano (Pianta 2a e 2b) 

Nell’area corripondente all’attuale Via Jovine vi sono evidenze archeologiche che 

documentano lo sviluppo edilizio di questo settore della citta in due momenti distinti: tra la 

fine del V-inizi IV a.C. e il IV-III a.C.173 

Vi sorgeva infatti un importante santuario di epoca ellenistica non molto distante dal quale 

era collocata una fornace per vernice nera, che si ipotizza fosse al suo servizio, attiva fra il 

III e il II sec. a.C.174.  

Pur sottoposta a rifacimenti e sistemazioni, a quanto è dato sapere allo stato attuale delle 

ricerche, l’area del santuario fu risparmiata dall’espansione edilizia. Essa mantenne il suo 

carattere sacro anche quando non fu più attivamente frequentata per tale scopo175. 

De Felice, nonostante le evidenze archeologiche non permettano una lettura completa 

dell’assetto urbanistico, ipotizza che ci fosse, già in quest’epoca, una piano programmatico 

dell’impianto della città. Esso avrebbe dovuto articolarsi in “un ordito per strigas di rettangoli 

di m. 230 ca. (6 actus) X m. 140 ca. (4 actus) secondo un orientamento di 325° dei lati 

lunghi” che sarebbe perdurato fino al I sec. d.C.176.  

E’ probabile che, già nel III secolo a.C., il processo di urbanizzazione di Larinum fosse  

giunto a maturazione, con la città che era munita di mura e possedeva un proprio santuario. 

De Felice individua parte della struttura difensiva del centro urbano in un “aggere costituito 

da un terrapieno rinforzato da un muro in opera poligonale che si estende ad arco, secondo 

i canoni dell’antica arte militare, lungo il lato occidentale e settentrionale della Guardiola”177. 

(Pianta 2a) 

Nell’area dove sorgerà l’anfiteatro si era sviluppato precedentemente un settore della città: 

nella zona della cavea si sono infatti trovati i resti di murature di epoca ellenistica e le tracce 

di una strada in ciottoli. I frammenti ceramici di vernice nera, datati per lo più fra III e II secolo 

a.C., rinvenuti nelle stratigrafie dell’anfiteatro, permettono di confermarne la 

frequentazione178. 

A Torre Sant’Anna, nell’area che successivamente ospiterà il foro, sono stati trovati i resti di 

una domus databile tra il III e il II sec. a.C.; dalle finiture a dalla dimensione si intuisce 

                                                           
173 De Felice 1994, p.40. 
174 Cfr. il capitolo 3.1. 
175 DI Niro 2010, p. 18. 
176 De Felice 1994, p. 40. 
177 De Felice 1994, p.41, nn. 1, 139-142. 
178 Cfr. il capitolo 2.2.2 relativo allo scavo dell’anfiteatro. 
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l’importanza sociale della struttura che doveva quindi appartenere ad un quartiere 

privilegiato. Il primo ad individuare la costruzione è, nel 1949, Cianfarani che porta alla luce 

un vasto ambiente con impluvium decorato con mosaico policromo, raffigurante “quattro 

pesci disposti diagonalmente e nel mezzo un polipo,  circondati da una fascia con tralcio 

d’uva. De Felice nel 1974 effettua un ulteriore scavo nella zona attigua al lato settentrionale 

dell’unico ambiente allora affiorante. Nel 1981-1982 l’ambiente con impluvium è stato invece 

indagato integralmente dalla Soprintendenza Archeologica del Molise179. 

Questa domus tardo-repubblicana (fig.11) è stata interessata da adeguamenti e restauri fino 

alla prima metà del I secolo a.C. quando viene abbattuta e rasa al suolo così da creare un 

grande spazio libero. La zona è stata poi livellata interrompendo anche gli assi viari. Nei 

pressi di quello che prima era l’ingresso dell’abitazione, è stata costruita una struttura 

interpretata come nucleo di un altare che, successivamente, è stato inglobato nel podio di 

un edificio templare. Quindi sulle rovine della casa è stata costruita un’area pubblica, a 

destinazione sacra, che si è evoluta nel tempo con un primo altare nella seconda metà del 

I secolo a.C. per poi arrivare, nella prima età imperiale, ad un tempio a cella quadrata 

costruito in laterizio con decorazione marmorea all’interno.  

In effetti suggestiva è l’ipotesi di Lippolis relativa al cambio di destinazione d’uso dell’area 

da domus privata a spazio sacro: la costruzione del tempio potrebbe essere messa in stretta 

correlazione con la distruzione della casa.  Come narrato nella Pro Cluentio, a Larinum, 

durante il I secolo a.C., c’erano forti contrasti per l’ottenimento del potere fra le due fazioni 

dei mariani e dei sillani che sfociarono in proscrizioni, allontanamenti forzati, alienazioni di 

beni e quant’altro. E’ possibile quindi che, come accadde per la casa di Cicerone a Roma 

che fu espropriata e consacrata al culto di Libertas, possa essere successo qualcosa di 

simile anche per la domus di Larino180.  

Agli inizi del I sec. a.C. in concomitanza con la concluzione della guerra sociale, Larinum 

rafforza i rapporti con il potere centrale di Roma grazie all’istituzione del municipium. In 

questo periodo si assiste all’abbandono del santuario di via Jovine e al di sopra di esso 

viene costruito un ambiente absidato di incerta interpretazione181. 

 

 

                                                           
179 Per la domus cfr. De Felice 1994 pp. 101-105, nn. 1, 121-123. 
180 Lippolis 2012, p. 175.   
181 De Felicis 1994, p. 42, n. 1,70. 
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Pianta 2a: Cerchiata in giallo l’area dell’aggere. (Planimetria da De Felice 1994). 
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Pianta 2b: In giallo le aree di Larinum frequentate in epoca repubblicana. 
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Fine I a.C.- età imperiale (Pianta 3) 

Negli anni fra la fine della Repubblica e la prima età imperiale, Larinum, sempre più 

influenzata sia socialmente che culturalmente da Roma, avvia il suo processo di 

sistemazione secondo il modello urbanistico della città romana.  

De Felice stima che la città dovesse occupare uno spazio di circa 90 ha182 e al di fuori di 

quest’area si dovevano  situare le necropoli che si sviluppavano lungo le pricipali strade 

della rete viaria183. 

L’area forense 

Da decenni si discute sulla localizzazione dell’area forense. Già a metà '700 il Tria individua 

e descrive una serie di edifici nella zona di Torre Sant’Anna che poi la Di Niro nel 1991 

propone come pertinenti ad un’area pubblica di “grosso rilievo”.  

La sistemazione del foro sarebbe avvenuta durante il I secolo d.C. con la costruzione di un 

edificio a pianta quadrata su alto podio a destinazione sacra. Gli scavi, effettuati dalla 

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Molise, che hanno esplorato il lato settentrionale 

dell’edificio, hanno portato alla luce ambienti porticati e aule rettangolari che avrebbero 

subito rifacimenti fino al IV secolo184. 

Nel 1994 De Felice, nella Forma Urbis dedicata a Larino, indica una serie di rinvenimenti 

nella zona di Piano della Torre che interpreta come resti dell’area forense (fig.12). “Nel Piano 

della Torre, all’interno della proprietà Maringelli è stato trovato un tratto di strada basolata 

orientato in direzione N-S che incrocia un edificio termale individuato nella medesima 

proprietà (nn 1. 87-86). Un altro tratto di via sempre basolata è stato rinvenuto alle pendici 

del Colle Guardiola, e altri basoli in Via Fara vicino ad un edifico chiamato Tempio di Apollo. 

Proseguendo a nord con la strada di Maringelli si raggiunge la proprietà Marra dove sono 

state riportate alla luce muri perimetrali e due edifici, di cui uno mosaicato databile al II d.C. 

(n. 1. 117). Gli edifici delimitano un’area di forma rettangolare. Un altro edificio (n. 1, 113) 

un ninfeo, è posto poco distante” 185.  

L’autore ipotizza che possa trattarsi dell’area destinata a foro in età imperiale, i cui confini, 

all’interno di un’area di forma quadrangolare, sarebbero a N la Torre Gennaro, a E i ruderi 

di proprietà Marra, a O i resti in proprietà Lipartiti e a S le terme in proprietà Maringelli. A 

                                                           
182 De Felice 1994, pp. 42-43. 
183 Cfr. il capitolo 2.1. 
184 Di Niro 1991, pp.  264-265. 
185 De Felice 1994, pp. 44-45. 
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sostegno di tale ipotesi c’è il dato di fatto che quasi tutte le iscrizioni onorarie di Larino 

provengono dal luogo chiamato Vigna Pucchetti186 che era situata appunto in quest’area in 

Piano della Torre. 

Tre sarebbero le fasi cronologiche relative al sito: la prima fra la fine dell’età repubblicana e 

l’età giulio claudia (Nn. 1. 67, 70, 108,103,123,121,122,109,101), la seconda di età traiano-

adrianea e antonina (nn. 1. 111,115, 97,117), e l’ultima riconducibile all’età dei Severi (n. 1. 

83, 115).  

Dal 2007 quest’area è stata oggetto di indagine ad opera della Università Sapienza di Roma 

sotto la direzione del Prof. Ezio Lippolis in convenzione prima con la Soprintendenza per i 

Beni Archeologici del Molise e in un secondo momento in concessione dal Ministero per i 

Beni Culturali187. Da queste ricerche è derivato un lavoro di interpretazione e ricostruzione 

dell’area forense pubblicato nel 2012188, che si è concluso con la conferma 

dell’identificazione topografica del foro nella località Piano della Torre. 

Le ricerche condotte da Lippolis hanno rilevato il carattere rigorosamente regolare della 

piazza e delle sue pertinenze, la cui estensione, ad oggi, è solo parzialmente leggibile dato 

che l’area interessata dalle indagini archeologiche è compresa in uno spazio urbano 

periferico ed è attraversata dalla SS 87 e dalla ferrovia entrambe infrastrutture che hanno 

profondamente intaccato e distrutto parte del deposito archeologico.  

L’area forense apparteneva ad un progetto architettonico unitario e aveva uno sviluppo 

rettangolare in senso E-O. La piazza era quasi completamente chiusa, larga ca 50 m e lunga 

ca 100 m. Nella vicina Villa De Gennaro (proprietà privata) sono numerose le strutture 

affioranti relative al lato nord del foro e della parte centrale del fronte meridionale composto 

da una grande aula di prima età imperiale (11 x 14 m ca.). L’aula, con nicchie su tre pareti, 

presenta un bancone e un elemento quadrangolare cavo sul fondo. Si tratta probabilmente 

di un grande ambiente di rappresentanza con funzioni di accoglienza e di culto189. Il lato 

breve ad ovest del foro ha molte strutture affioranti compresi due edifici affiancati; De Felice 

riconosce quattro ambienti e propone possano essere pertinenti ad un impianto termale ed 

a una struttura teatrale di fine età repubblicana-età augustea190. Il lato est è quello scavato 

dall’Università La Sapienza. 

                                                           
186 De Felice 1994, nota 201. 
187 Lippolis 2012, pp. 165, 175. 
188 Caliò, Lepone, Lippolis 2012, pp. 165-196. 
189 De Felice 1994, pp. 93-94, interpreta però questo ambiente come un ninfeo. 
190 De Felice 1994, pp. 91-93. 
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Grazie a questa indagine si è individuata la prima fase di realizzazione della piazza, con 

una struttura “a pettine” formata da file di ambienti rettangolari aperti con il lato breve sulla 

piazza e preceduti da un portico, che è stata inquadrata cronologicamente nell’arco del I 

sec. a.C. (fig.13) 

Tra l’età augustea e la fase giulio-claudia si data una prima importante fase di 

trasformazione dell’impianto originario: semplici adeguamenti accompagnati alla 

costruzione di monumenti onorari.  

A NE, in uno dei vani, la presenza di una cisterna circolare e completamente rivestita ha 

fatto pensare che l’ambiente avesse una destinazione rituale. Sempre ad E nel vano 

mediano, si trova un altro pozzo di forma quadrata, rivestito in arenaria e in murature di 

tegole. Anche in questo caso si è ipotizzata una funzione rituale (Fig.14). 

Tra l’età tardo-flavia e i primi decenni del II sec. d.C., il lato orientale del foro subisce un 

rifacimento con la costruzione di un grande edificio rettangolare a sostituzione dei vani 

modulari (Fig. 15). 

L’indagine ha mostrato la continuità nella manutenzione e nel miglioramento dello spazio 

pubblico almeno fino alla metà del IV secolo d.C., forse in coincidenza con il terremoto del 

346 che interessò molte città del centro Italia191. 

L’anfiteatro 

Nell’area compresa tra la Villa Zappone e l’incrocio di Via Giulio Cesare con la S.S. Sannitica 

sorge l’anfiteatro192( Figg. 16-17), realizzato per opera di Capito dopo l’81 d.C.193 

Il monumento è documentato a partire dal XVIII secolo nell’opera del Tria che si era 

convinto, erroneamente, che la forma dell’anfiteatro fosse rotonda194 (Fig. 18). Nel 1851 il 

Caraba comprende la forma ellittica della struttura e nel suo manoscritto troviamo i disegni 

ricostruttivi della pianta e dell’alzato. Autori contemporanei al Tria, quali l’Albino, il Pallotta 

e Nissen, dedicano invece poco spazio all’anfiteatro195. Nel 1940 il De Rosa descrive 

l’anfiteatro, e vent’anni dopo Blake invita ad un approfondimento del monumento. 

L’anfiteatro ha forma ovale con curva policentrica, misura m 97,80 x 80 all’esterno e l’arena 

m 59,40 x 41,60.  

                                                           
191 DE Caro 1991, p. 270. 
192 Cfr. il capitolo 2.2.2. 
193 Terminus post quem 81 d.C.  
194 Tria, pp. 55-70. 
195 Cfr. De Felice 1994, p.71. 
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Possiede 4 ingressi scavati nel tufo: N e S, i due principali all’estremità dell’asse maggiore 

e due secondari alle estremità E e O dell’asse minore (Fig. 19). 

 Doveva ospitare circa 10000 persone, cifra riconducibile agli anfiteatri di media grandezza 

come per esempio quello di Alba Fucens. 

Dell’elevato si conservano parti dell’ambulacro e del muro esterno in corrispondenza della 

porta nord e alcuni tratti del settore NE, NO e SE. Le strutture del settore SE e SO sono 

state parzialmente inglobate nel villino Calvitti (Fig.20). Nel tratto NO e nel villino vi sono 

tracce delle scale esterne che portavano al piano superiore. L’arena, di forma ovale 

(59,20x41,40 m podio a podio), era stata scavata nel tufo, ha il piano irregolare, convesso 

al centro, digradante verso un euripo196. 

La cavea si sviluppa su due diverse semiellissi divise dall’asse N-S; questa irregolarità 

sarebbe causata dalla presenza in antico di una cava di arenaria e sabbia nel settore S-E. 

Vi è un podium con 3 file di gradini inclinati a 25°. Il maenianum primum era diviso dal 

podium da una praecinctio e presentava 6 file inclinate di 28°, poi c’era il secundum 

autoportante, diviso dal primum da una seconda praecinctio con 10 file inclinate di 34°ed 

infine il piano attico o maenianum summum diviso da una terza praecinctio con 3 file di sedili 

probabilmente lignei con inclinazione di 38°. La cavea era con ogni probabilità spartita in 12 

cunei dagli scalaria e forse alla sommità presentava antenne per i velaria197. L’esistenza del 

velarium è dimostrata da alcune pietre di cornice con foro passante per il sostegno dei pali 

ritrovate lungo il perimetro dell’anfiteatro. Il podium e il maenianum primum erano scavati 

nel banco tufaceo, il secundum, il cui prospetto esterno era a 54 arcate su piedritti e attico 

con specchiature in opus reticulatum alternate a 48 finestre, era sorretto da vani radiali con 

volta a botte ribassata, il summum poggiava sull’ambulacro con volta a botte (largo m 2,65 

e alto m 3,80).  

L’accesso all’arena avveniva dagli ingressi assiali, quello al podium e al maenianum primum 

dalle scalette laterali. 

Si entrava nel secundum dai 12 scalaria che scendevano dai 12 exita soprastanti 

comunicanti con l’ambulacro.  

L’ambulacro (Fig. 21) si sviluppava per tutto il perimetro dell’anfiteatro: era un corridoio con 

volta a botte, internamente crollata, con muri in opus mixtum (opus reticulatum alternato a 

fasce di opus testaceum). 

                                                           
196 Calvitti 1990, p. 76. 
197 Tosi 2003, p. 209. 
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Una fossa ipogea si trova quasi al centro dell’asse minore (m 5,50x 7,50 profonda m 5) 

comunicante con l’arena attraverso una rampa a gradini sul lato O. Sul lato opposto sfociava 

un cunicolo utilizzato per il passaggio delle fiere. Sotto la prima c’era una seconda fossa (m 

2,20x 3,40, profonda 1,10) che forse serviva per il contenimento dei contrappesi per 

sollevare le gabbie; sul fondo di essa si sono infatti rinvenuti alcuni massi lapidei con un 

gancio, ed alcuni recavano incisi dei numeri in cifre romane che sono interpretabili come 

contrappesi per il montacarichi che sollevava probabilmente le gabbie dal fondo della fossa 

all’arena. C’era una rampa al centro del lato minore della fossa più piccola che serviva per 

accedere dalla fossa all’arena. A essa era anche collegato un sistema di canalette, sempre 

ricavato dal ripiano di tufo dell’arena, che serviva allo scolo delle acque. Lungo i lati lunghi 

della fossa, si osserva una serie di tacche che dovevano servire per l’alloggiamento delle 

travi in legno che sostenevano il ripiano mobile che copriva la fossa stessa durante gli 

spettacoli198.  

L’impianto era quindi da intendersi come una struttura ipogea coperta con tavolati 

amovibili199.  

L’arena, ai piedi della cavea, è circondata da un euripo (Fig. 22) di cui si sono rinvenute 

alcune lastre lapidee della copertura Alla base del muro del podio, in opus caementicium 

con paramento in opera reticolata (altezza massima conservata di m 2 dal piano dell’arena), 

corre uno zoccolo (h. 40 cm) con l’angolo superiore smussato sui cui poggiavano le lastre 

di pietra del rivestimento200.  

Nel muro del podio, ai lati delle porte meridionali e settentrionali, c’erano due aperture che 

portavano a piccoli ambienti interpretati come spoliaria: i vani dove venivano deposti i 

cadaveri dei gladiatori uccisi. 

Le murature dell’anfiteatro erano in opus caementicium e paramenti in opus reticulatum o 

testaceum (Fig.23). Le strutture murarie poggiano sul tufo tramite una platea di fondazione 

in conglomerato. Le volte a botte sono costruite con mattoni quadrati, bessales, posti di 

taglio e legati dal getto di conglomerato. Gli archi erano fatti con mattoni a forma di cuneo. 

La pietra proveniva da una delle cave locali e non risulta di grande qualità o durevolezza, 

nonostante ciò i materiali dell’anfiteatro furono asportati fino ad epoca recente. Non si sono 

rilevate tracce di intonaco o resti di decorazione architettonica in marmo o pietra riferibili con 

certezza all’apparato decorativo dell’anfiteatro. 

                                                           
198 Calvitti 1990, p. 81. 
199 Tosi 2003, p. 210. 
200 Calvitti 1990, p.77. 
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L’edificio rimase in piena funzione per oltre un paio di secoli. Poi, dalla seconda metà del III 

d.C. non venne più utilizzato come luogo di spettacolo ma i suoi arcovoli vennero sfruttati 

per costruire una fornace probabilmente per la cottura di materiale edilizio201. 

Nel II secolo d.C.si provvide a sistemare gli edifici termali ubicati nei pressi dell’anfiteatro, di 

cui erano probabilmente a servizio; anche in questi edifici, esplorati solo parzialmente, si 

leggono rifacimenti e restauri antichi i quali, tuttavia, non sembrano abbiano alterato la 

fisionomia originaria. I mosaici figurati, con motivi marini e animali fantastici, che abbellivano 

alcuni degli ambienti delle terme, furono realizzati verso la fine del II secolo d.C.202 

La necropoli di Ponte Colagiovanni 

Presso l’edificio di spettacolo è stato portato alla luce un tratto di strada lastricata, coevo, 

forse, alla costruzione del monumento, con lo stesso orientamento della strada di ciottoli di 

epoca repubblicana. Si tratta della strada proveniente da Bojano, in questo punto già entrata 

in città dalla porta che si doveva trovare nei pressi dell’attuale stazione ferroviaria dove si è 

rinvenuta una necropoli che, evidentemente, era posizionata fuori dalle mura. Questa, il cui 

nucleo maggiore di sepolture si datano per lo più tra il II sec. e il III secolo d.C., era 

probabilmente già in funzione nel I sec. d.C. e fu abbandonata nel IV d.C.203.  È molto 

probabile che la necropoli si trovasse fuori dalle mura delle città di cui però non se ne sono 

trovate evidenti tracce se non si fa eccezione per un pezzo di muro in laterizi che si trova 

ancora oggi a Ponte Colagiovanni (Fig.24). Non si è certi della cronologia, ma, 

osservandolo, ha molte similitudini con la struttura in muratura dell’anfiteatro. Tale manufatto 

è stato posto alla mia attenzione dalla Professoressa De Notariis che scavò la necropoli e 

che lo ha interpretato come parte della porta della città, quella che conduceva a Bojano. Al 

momento si tratta solo di un’ipotesi che meriterebbe un futuro approfondimento. 

Il quartiere dell’Asilo 

Un altro tratto di strada lastricata, di epoca medio-imperiale, si trova in un settore urbano 

marginale, nei pressi dell’attuale tribunale ed è stato individuato durante lo scavo del 

quartiere  dell’Asilo204. La strada era fiancheggiata da ambienti a destinazione artigianale 

da un lato, da abitazioni dall’altro, con resti di mosaici pavimentali bicromi e policromi 

rientranti anch’essi in quella fase di rinnovamento edilizio, pubblico e privato, che 

caratterizzò la città nei primi secoli dell’impero. Un buon numero di terra sigillata databile 

                                                           
201 Per la questione della presenza della fornace cfr. il capitolo 2.2.2. 
202 Di Niro 2010, p. 18. 
203 Cfr. il capitolo 2.2.4. 
204 Cfr. il capitolo 2.2.3. 
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nella I metà del I secolo d.C. conferma la prima fase di frequentazione del sito in 

concomitanza con gli ambienti con mosaico.   

 

 

 

Pianta 3 In verde le aree frequentate a Larinum in epoca imperiale. Le linee blu evidenziano i tratti 
stradali, le linee azzurre contrassegnano l’ipotetico percorso della via che congiungeva l’anfiteatro 
alla porta della città. 
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L’età tardo-antica (Pianta 4) 

Durante l’epoca tardo antica, in tutti i siti analizzati si notano cambiamenti strutturali databili 

genericamente al IV secolo.  

L’area forense 

A Torre Sant’Anna tali modifiche sono documentate dal rinvenimento di un’epigrafe con la 

dedica onoraria al primo rector della regio del Samnium, Autonius205 (346-351/358) che si 

occupò del riassestamento della città.  

L’area forense fu frequentata fino almeno alla seconda metà del IV secolo d.C. e nel VII sec. 

d.C. quando l’edificio A, relativo al foro, era ancora utilizzato da una parte come discarica 

per macerie e rifiuti organici; dall’altra come cava di materiale da costruzione.  Al di sopra, 

sui cumuli di macerie e crolli, si impostò una piccola necropoli di tombe a fossa databili tra 

VII e VIII secolo d.C., il che dovrebbe corrispondere all’ultima fase di frequentazione 

dell’area206. 

L’anfiteatro 

L’anfiteatro dal tardo impero cominciò ad essere oggetto di spoliazioni sistematiche e il 

materiale ricavato fu reimpiegato nelle costruzioni della Larino medievale.  

La copertura a volta del settore nord-est dell’ambulacro è rimasta in piedi più a lungo rispetto 

a quella di altre zone dell’anfiteatro perché il settore è stato riutilizzato in epoca tardo-antica, 

quando furono eretti dei muretti a delimitarne gli ambienti e venne realizzata una fornace 

per laterizi.  

Nella rampa della porta est, prima dell’VIII secolo d.C., fu impiantata una fornace per calce. 

In questo settore e in quello contrapposto (adiacente alla porta ovest) si sono individuate, 

inoltre, alcune sepolture di epoca alto-medievale207.  

Significativa della prova di continuità di frequentazione del sito è stata la scoperta di un 

tesoretto di denari di epoca carolingia databili tra il 768 ed i primi anni del secolo 

successivo208. 

 

                                                           
205 La cronologia di Autonius è controversa per esempio si veda Cappelletti 1999, pp. 29-41 che colloca il 
riassestamento negli anni dopo il 375 d.C. In ogni caso va detto che quanto riportato nel testo epigrafico non deve 
necessariamente  essere messo in relazione con ristrutturazioni causate dal terremoto. 
206 Cfr. il capitolo 2.2.1. 
207 Di Niro 2003, pp. 102-106. 
208 De Benedittis 1995, pp. 37-51. 
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Il quartiere dell’Asilo 

Nel quartiere dell’Asilo si registra una fase di rifacimento degli ambienti in cui furono costruiti 

nuovi muri che andarono a tagliare il pavimento con mosaico. Tali modifiche potrebbero 

essere avvenute fra il III e il IV secolo sulla base della cronologia dei  materiali appartenenti 

allo strato di crollo delle strutture209. 

La città, quindi, avrebbe subito una serie di interventi edilizi nel corso del IV secolo, 

presumibilmente, ad opera di magistrati. Tali lavori potrebbero essere stati necessari a 

seguito del terribile terremoto del 346 d.C. che comportò danni a tutto il Sannio. Così si 

spiegherebbe perché, in tutti siti indagati, si è osservato un evento traumatico che ha 

causato la distruzione e la successiva ricostruzione o modifica di numerosi ambienti210. 

L’abbandono della città non sarebbe però da collocare alla metà del IV secolo, ma almeno 

a partire dal V secolo e sarebbe avvenuto in maniera graduale e non uguale in tutti i settori 

della città. 

Si nota l’assenza in tutti i siti analizzati di materiale posteriore agli inizi del VI secolo211, ciò 

potrebbe indicare che la città fu abbandonata intorno a quest’epoca, anche se vi furono 

successivamente saltuari fenomeni di frequentazione come dimostrano le sepolture e il 

tesoretto di monete carolingie di VII e VIII.  

Dall’Alto medioevo, infine, la popolazione non abitò più Piana San Leonardo, ma si trasferì 

in quello che è oggi l’attuale centro storico di Larino, chiamato Larino vecchia212. 

 

 

                                                           
209 Cfr. capitolo 2.2.3. 
210 Per una disanima sull’evento sismico del 346 si veda Soricelli 2009. 
211 Cfr. i capitoli 2.2.1-2.2.4. 
212 De Benedittis 1995, p. 37. Cfr. Pianta 4. 
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Pianta 4 In viola le aree di Larinum frequentate in epoca tardo-antica. Con una sfumatura più chiara 
è evidenziata l’area del quartiere dell’Asilo che pare abbandonata prima rispetto alle altre. 
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Fig.  11  Planimetria della domus tardo-repubblicana (da Lippolis 2012, p.186) 

 

 

Fig. 12 Planimetria dell’area di Torre Sant’Anna (da De Felice 1994, p. 130) 
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Fig. 13 Planimetria ricostruttiva dell’area forense nel I secolo a.C. (da Lippolis 2012, p. 188) 



 

61 
 

 

Fig. 14 Planimetria ricostruttiva dell’area forense nel I secolo d.C. (da Lippolis 2012, p. 190) 
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Fig.  15  Planimetria ricostruttiva dell’area forense nel II secolo d.C. (da Lippolis 2012, p. 192) 
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Fig. 16 Immagine satellitare di Larino in cui si vede l’anfiteatro (da Google Maps) 

 

Fig. 17 Anfiteatro (foto dell’autore) 
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Fig. 18 Disegno ricostruttivo dell’anfiteatro con pianta circolare del Torelli, XVIII secolo. (Da Valente 
1987, p.96) 
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Fig. 19 Planimetria dell’anfiteatro (da De Felice 1994, p.75)  
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Fig. 20 Villino Calvitti (foto dell’autore) 

 

Fig. 21 Ambulacro (foto dell’autore)  
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Fig.  22 Particolare dell’euripo (foto dell’autore) 

 

 

 

Fig. 23 Particolare della muratura (foto dell’autore) 
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Fig. 24 Elemento strutturale forse parte della porta della città (foto dell’autore) 
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Pianta 5 Planimetria con indicate l’area di Larino nuova dove sorgeva il centro romano e Larino 
vecchia dove si trova il centro storico di epoca medievale 
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2. I CONTESTI DI SCAVO 
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2.1 IL METODO DI LAVORO 

 

Come si è detto in premessa, nel lavoro si analizzano i materiali rinvenuti in quattro scavi 

condotti dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Molise:  

 Lo scavo di Torre Sant’Anna: l’area del foro. 

 Lo scavo del quartiere dell’Asilo. Quartiere artigianale e residenziale. 

 Lo scavo dell’anfiteatro. 

 Lo scavo della necropoli di Ponte Colagiovanni. 

È stato in questo modo possibile analizzare due settori pubblici, cioè l’area del foro e 

l’anfiteatro, un settore privato, il quartiere dell’asilo e un’area funeraria. 

Se si considera che i dati emersi dagli scavi coprono un periodo che va dall’età repubblicana 

al V-VI d.C. si capisce che dall’analisi dei materiali è stato possibile  ottenere un quadro 

d’insieme eterogeneo e ampio dell’insediamento sia dal punto di vista tipologico che 

cronologico. 

La qualità dei dati che ho avuto a disposizione varia ampiamente in base allo scavo 

archeologico: 

Per lo scavo di Torre Sant’Anna restano il quaderno di scavo e solo alcuni materiali, cioè 

quelli in deposito presso i magazzini della Soprintendenza e precedentemente studiati in 

occasione della mostra Samnium del 1991. Mancano inoltre piante di fase e indicazioni per 

il posizionamento del sito.  

In questo caso la rielaborazione dei dati è stata necessariamente parziale. Va tuttavia 

considerato che sulle strutture del foro e la sua interpretazione ci sono lavori recenti e 

dettagliati di Lippolis e dalla sua equipe dell’Università di Roma.  

Ci si è quindi limitati a rielaborare i dati relativi ai materiali, lavorando sul loro valore 

testimoniale intrinseco piuttosto che metterli in relazione con i dati di scavo che, benché 

presenti, erano fortemente lacunosi. 

Lo scavo del quartiere dell’Asilo è inedito. È stato effettuato in due periodi prima nel 1984 e 

poi nel 1991.  La documentazione consiste in due quaderni di scavo suddivisi per anni di 

lavoro, le schede US dello scavo del 1991-1992 e una singola planimetria che riproduceva 

la situazione dello scavo al termine dell’ultima indagine del 1992. 
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I materiali erano conservati in circa una trentina di casse conservate presso i depositi della 

Soprintendenza di Larino all’interno del Parco di Villa Zappone. La situazione stratigrafica 

era particolarmente complessa e compromessa, soprattutto, dai lavori che interessarono 

l’Asilo nel 1984 e che andarono a sconvolgere le stratigrafie più recenti del sito. 

L’Anfiteatro è stato ben documentato e studiato nel corso degli anni. Lo scavo qui analizzato 

ha interessato solo parte del settore est dell’edificio. Anche in questo caso si è usufruito di 

un quaderno di scavo e dei materiali conservati in circa 70 casse presso i depositi della 

Soprintendenza all’interno del Parco di Villa Zappone.  

Dello scavo della necropoli di Ponte Colagiovanni restano il quaderno di scavo, una pianta 

della fase finale dell’indagine e i materiali dei corredi delle tombe conservati presso il 

deposito della Soprintendenza per i Beni Archeologici di Campobasso.  

Stando a queste premesse è evidente che la conservazione e la quantità dei frammenti 

ceramici varia molto in relazione allo scavo a cui si fa riferimento.  

Il nucleo maggiore dei materiali proviene dallo scavo dell’Asilo e dall’Anfiteatro tuttavia, al 

momento del recupero dei materiali, non si aveva a disposizione un elenco che indicasse il 

numero delle casse e la quantità degli esemplari: alcune di esse erano divelte e i reperti si 

trovavano sparsi sul pavimento dei magazzini. A causa di ciò è risultato impossibile 

individuare con certezza la provenienza di alcuni esemplari, che perciò sono stati esclusi 

dallo studio213. 

Tutto il materiale è stato prima di tutto lavato,  fotografato e i pezzi diagnostici sono stati 

disegnati. I frammenti ceramici, scavo per scavo, sono stati suddivisi in classi ceramiche e 

inventariati.  

Si è lavorato, oltre che sul materiale fittile, anche sul numismatico, mentre, per il numero 

esiguo dei rinvenimenti, non si sono considerati i vetri e i metalli. 

La bassa affidabilità delle US e l’insufficiente presenza di dati di scavo ha portato ad una 

rielaborazione del dato molto cauta con cronologie molto ampie derivate dalle sole classi 

ceramiche che sono assegnabili ad una cronologia sufficientemente sicura. Si sono 

tralasciati i tipi fittili poco definibili e inquadrabili solo in un ampio arco cronologico. 

                                                           
213 Raramente sui quaderni di scavo e nelle schede US è stato indicato il rinvenimento del materiale archeologico e 
non è stato possibile confrontare quindi informazioni documentarie con quello visto nei magazzini 
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Cuore di questo lavoro è stata la stesura di un catalogo tipologico della ceramica creata al 

fine di ottenere un quadro generale dei tipi e delle produzioni presenti a Larinum, lungo un 

arco cronologico che copre l’intera epoca romana. 

Per lo studio delle classi ceramiche si sono utilizzati i cataloghi più diffusi214 e poi si sono 

cercati confronti nei testi che hanno pubblicato contesti che interessano l’area d’influenza di 

Larinum215. Oltre ad un confronto morfologico si è provveduto ad un esame autoptico degli 

impasti per la campionatura delle argille e delle vernici. 

Si sono studiate le seguenti classi ceramiche: vernice nera, pareti sottili, terra sigillata di 

produzione non africana, terra sigillata africana, lucerne. Per quanto riguarda la ceramica 

comune si sono catalogate quella presente nei corredi della necropoli di Ponte Colagiovanni, 

perché proveniente da un contesto stratigrafico sicuro, la classe della vernice rossa interna 

e la vernice rossa tarda o “red painted ware.” 

In totale si è lavorato su 1647 esemplari ceramici fra frammenti e forme integre216. 

 

Grafico 1. 

                                                           
214 Cfr. in bibliografia e nei singoli capitoli relativi alle classi ceramiche. 
215 Cfr. ad esempio: Roberts 1988; De Benedittis 1990; Cirelli, Diosono, Patterson 2015. 
216 Per un dato quantitativo generale cfr. il grafico 1. 
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2.2 GLI SCAVI OGGETTO DI ANALISI 

2.2.1 LO SCAVO DI TORRE SANT’ANNA 

Lo scavo di Torre Sant’Anna è stato effettuato dalla Soprintendenza per i beni archeologici 

del Molise, sotto la direzione della dottoressa Di Niro assistita dalla dottoressa De Notaris, 

fra il 17 maggio e il 31 luglio 1990.  

Il sito si trova a circa m 400 a nord dell’anfiteatro e ha interessato un settore di un edificio, 

pertinente all’area forense217 (si veda Pianta 6), che è stato successivamente oggetto di 

indagine negli anni Duemila da parte della Soprintendenza e dall’Università Sapienza di 

Roma sotto la direzione del Prof. Ezio Lippolis218.  Questo monumento denominato “Edificio 

A” da Lippolis consisteva in un portico, esteso su tre bracci, che si sviluppava fino alla sua 

fronte e muri, in opera mista, circoscrivevano una corte quadrangolare interna priva di 

copertura219 (Fig. 25). In età tardo antica il monumento subì dei rimaneggiamenti diventando 

un edificio basilicale220. 

Lo scavo del 1990, da me studiato, ha interessato una zona a E dell’edificio A, attigua alla 

domus tardo repubblicana221.  

Comparando il disegno del quaderno di scavo (Fig. 26) e la planimetria complessiva di 

Lippolis 2012, si ritiene che siano stati indagati gli ambienti I e III del monumento (Fig. 25). 

La documentazione consisteva in un quaderno di scavo ma mancavano piante e fotografie 

dell’area.  

Per quanto riguarda i materiali, si avevano a disposizione gli esemplari inventariati, 20 

ceramiche (cfr. Grafico 2) e 23 monete, conservati nei magazzini della Soprintendenza per 

i Beni Archeologici del Molise. Con ogni probabilità durante lo scavo si rinvenne anche altro 

materiale che tuttavia non si è trovato nei magazzini. 

Lo scavo è stato effettuato suddividendo l’area in quadrati individuando 5 strati: St. A-B-C-

D-E. Nell’ambiente absidale è stato scavato un pozzo e nel quadrato C 13 St. A due tombe. 

                                                           
217 Per l’attribuzione dell’area forense e la sua evoluzione cfr. il capitolo 1.5. 
218 Lippolis 2012, pp. 165, 175. 
219 Lippolis 2012, p.175. 
220 Lippolis 2012, p.176. 
221 Cfr. il capitolo 1.5 
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Grafico 2 

 

Strato A222  

È uno strato di accumulo non intenzionale formatosi in seguito ai lavori di sbancamento 

effettuati a fine '800 per la costruzione della vicina linea ferroviaria: per questo motivo è stato 

rinvenuto materiale eterogeneo databile dall’età repubblicana fino al IV secolo d.C. 

Nel quadrato C 13 sono state scavate due tombe: la Tomba 1 era coperta con un unico 

tavellone in cotto e materiale di crollo; sotto la sepoltura a inumazione si sono trovati i resti 

di un infante; la tomba 2, anch’essa a inumazione, priva di copertura, si trovava adiacente 

al muro dell’esedra. Entrambe le tombe erano prive di corredo.  

Si tratta probabilmente di due sepolture successive all’abbandono dell’area, probabilmente 

databili al VII-VIII secolo d.C. come quelle scavate da Lippolis.  

Lo strato ha restituito 6 monete223 che vanno dall’età repubblicana alla metà del IV secolo 

d.C. e un’ansa a riflettore plastica di età augustea-I secolo d.C.224.  

                                                           
222 La descrizione degli strati è tratta dal quaderno di scavo redatto dalla De Notariis nel 1990. 
223 Cfr. catalogo 3.7 
224 Cfr. catalogo 3.5 
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Strato B 

È coperto dallo strato A e copre lo strato C. È formato da molti elementi di crollo, mattoni e 

pietre di tufo e frammenti di intonaco rosso.225 

Da questo stato provengono due monete: un sestante della zecca di Larino del 217 a.C. e 

un denario emesso dall’imperatore Antonino Pio datato al 149/150 d.C. 226.  

Già pubblicati in Samnium 1991 vi sono frammenti di lucerne che coprono un arco 

cronologico che va dalla metà del I al II secolo d.C.227,  una gemma di corniola del II sec 

d.C.228  e un ago di bronzo del I d.C.229. 

Il materiale, come si nota, è eterogeneo sia dal punto di vista tipologico che morfologico e 

attesta la frequentazione del sito fra I e II secolo d.C. quando viene costruito il grande edificio 

rettangolare. La moneta della zecca di Larino è residuale dello strato tardo-repubblicano. 

Strato C 

Terreno ricco di pietre di crollo. Coperto dallo strato B e copre lo strato D. Nel Q F 12 poggia 

sullo strato di calpestio antico230.  

Si sono rinvenute tre monete datate tra il 217 a.C. e l’età imperiale231.  

Tutti i bolli su terra sigillata (ad eccezione di Eros dall’Asilo), provengono da questa unità 

stratigrafica e sono datati al primo ventennio del I secolo d.C.232  

Le lucerne sono inquadrabili cronologicamente tra il III-metà I a.C. e il I secolo d.C.233; una 

lucerna a canale chiuso di fine I secolo d.C. è stata pubblicata in Samnium234.  

Lo strato C di crollo conteneva materiale inquadrabile cronologicamente tra l’età augustea 

e la fase giulio-claudia quando è attestata una prima importante fase di trasformazione 

dell’impianto originario dell’edificio A. 

 

                                                           
225 La De Notariis scrive nel quaderno di scavo che nel quadrato E 15 c’era lo strato di rifacimento dello scavo 
effettuato da La Fratta nel 1976 di cui però non si sono trovate altre notizie. 
226 Cfr. il catalogo 3.7 
227 Samnium 1991, e.74, p. 289. 
228 Samnium 1991, e110, p. 292. 
229 Samnium 1991, e 97, p. 291. 
230 Nel quaderno di scavo si scrive che nel Q E 14 nelle murature si vedono i lavori di restauro fatti nel 1976 da La 
Fratta.  
231 Cfr. catalogo 3.7 
232 Cfr, catalogo 3.3 
233 Cfr. catalogo 3.5 
234 Samnium 1991, e76, p. 289. 



 

77 
 

Strato D 

Fase di crollo,  coperto dallo strato C, copre lo strato E.   

Cenerino, ricco di cocci e di scorie di ferro e carbone. 

Dallo strato proviene una moneta in bronzo, di incerta lettura, ma si tratta probabilmente di 

un asse di età repubblicana235 e un frammento di lucerna di I secolo d.C.236  

Si ricorda inoltre che è stata pubblicata sul catalogo Samnium 1991 una lucerna di III-IV 

secolo d.C.237 La presenza di quest’ultima potrebbe attestare la prima fase di crollo 

avvenuta, forse, in concomitanza con il terremoto del 346 d.C. 

Strato E 

Fase di crollo, coperta dall’US D. Lo strato è formato da una grande quantità di opera 

reticolata, mattoni, pietre e calce miste a terreno fine beige.  

Nel quadrato D 9 è stata trovata una base di statua con due iscrizioni, la più antica di età 

giulio-claudia. La base fu poi riutilizzata per una nuova statua, e sul lato posteriore, divenuto 

quindi frontale, si incise un nuovo testo datato al IV secolo d.C.238.  

Nel Q D10 si è trovata una statua di togato databile alla metà del I secolo d.C.239. 

Fra i materiali significativa è una lucerna frammentaria a vernice nera a serbatoio biconico 

tipo “Esquilino” di III-metà I a.C.240 

Il pozzo 

Il pozzo si trovava nell’ambiente absidale. È stato scavato, suddividendolo in unità 

stratigrafiche: US 1 (Strato cenerino), US 2 (Strato cenerino), US 3 (terreno umido con 

carbone). 

Dall’US 2 provengono due monete di fine I a.C.- I d.C.241; coppette a pareti sottili della 

seconda metà del I d.C.242; lucerne frammentarie databili tra la seconda metà del I e il II 

secolo d.C.243 

                                                           
235 Cfr. catalogo 3.7 
236 Cfr. catalogo 3.5 
237 Samnium 1991, p. 289. 
238 De Caro ipotizza che la statua fu eretta in occasione del rifacimento dell’area. Cfr. De Caro 1991, pp. 268-270. 
239 Larinum 1991, p. 294, e 119 
240 Cfr. catalogo 3.5. 
241 Cfr. catalogo 3.7 
242 Cfr. catalogo 3.2. 
243 Cfr. catalogo 3.5 
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Un dado da gioco in avorio della seconda metà I d.C.244  è riconducibile all’US 3. 

Senza indicazione di strato provengono dal pozzo numerosi frammenti di recipienti in vetro 

e una moneta AE4 di IV secolo d.C. (n. catalogo 10) 

Alla luce di questi dati il pozzo pare sia stato utilizzato fra la fine del I secolo a.C. e il IV d.C. 

Cioè a partire da quando fu edificato l’edificio A fino alla riorganizzazione avvenuta, forse, 

dopo il terremoto del 346. 

Pozzetto Q P 11 

Nel Q P11 è stato indagato un pozzetto scavato nell’arenaria profondo m 1,50.  Si sono 

individuati due strati: St. A e B. 

L’unico reperto proviene dallo strato B ed è un sesterzio in bronzo emesso dall’imperatore 

Commodo nel 191 d.C. (n. 18)245. 

Anche il pozzetto quindi potrebbe essere in fase con la frequentazione dell’edificio A. 

Cronologia 

Gli strati B-C-D-E testimoniano fasi successive di crollo dovute all’abbandono delle strutture 

avvenuto dopo il IV secolo d.C. (come attesta il rinvenimento della base di statua datata al 

IV secolo) ed entro il VII-VIII secolo d.C., data la presenza delle tombe dell’US A. I reperti 

rinvenuti nei vari strati di crollo non sono coerenti con questa fase ma sono residuali. Essi 

potrebbero testimoniare però la frequentazione di quest’area in epoca repubblicana e in età 

imperiale anche  se la lacunosità dei dati di scavo non permette di poter escludere che 

provenissero da altre aree della città seppur limitrofe al foro. 

Secondo quanto afferma Lippolis l’edificio sarebbe da suddividere in due fasi di vita: la prima 

databile tra gli ultimi decenni del I e la prima metà del II secolo d.C.;  la seconda inquadrabile 

entro la metà del IV secolo. 

La fase più antica è già comunque il prodotto di rifacimenti che mostrano che la realizzazione 

dell’edificio A fece parte di una riorganizzazione dello spazio forense nel rispetto del limite 

est della piazza originaria.  

La più recente è presumibilmente successiva al terremoto del 346 quando l’edificio, 

danneggiato e non più funzionale alla sua destinazione originaria, fu ricostruito, diviso 

internamente in 5 navate. Al suo interno si è rinvenuta l’epigrafe con la dedica onoraria al 

                                                           
244 Samnium 1991, e.109, p. 292. 
245 Cfr. catalogo 3.7. 
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primo rector della regio del Samnium, Autonius (346-351/358) che fornisce il terminus post 

quem.  

È difficile chiarire la funzione del primo impianto, Lippolis ipotizza che si trattasse di uno 

spazio rappresentativo gestito da un collegio. Per quanto riguarda la seconda fase ritiene 

probabile una destinazione d’uso connessa all’amministrazione della giustizia e territoriale, 

forse quindi un Pretorium246. 

 

 

Pianta 2 Planimetria di Larinum con evidenziata l’area del foro  

                                                           
246 Lippolis 2012, p. 177. 
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Fig. 25 Planimetria dell’edificio “A” con evidenziata l’area indagata nello scavo del 1990 (da Lippolis 
2012, p.194)  
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Fig. 26 Disegno del settore indagato tratto dal quaderno di scavo 
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2.2.2 LO SCAVO DELL’ANFITEATRO DI LARINUM  

L’area compresa tra la Villa Zappone e l’incrocio di Via Giulio Cesare con la S.S. Sannitica 

è occupata dall’anfiteatro (Pianta 7).  

Fra il 1978 e il 1981-1982, nel 1990 e infine nel 2000-2001 la Soprintendenza Archeologica 

della Molise ha eseguito scavi nell’area dell’anfiteatro, portandone alla luce le strutture e 

restaurandolo per renderlo fruibile al pubblico. Il monumento è ora visitabile e si trova 

inserito nel percorso dell’area archeologica di Villa Zappone. 

Lo scavo da me studiato risale al 2001247e ha interessato parte del settore NE (Pianta 8), 

andando ad indagare la cavea e il terrapieno.248  

Sono state messe in luce 5 unità stratigrafiche da cui provengono 783 frammenti ceramici 

e 10 monete249.  Data la natura del contesto, in cui la stratigrafia risulta manomessa da 

attività antropiche avvenute nel corso dei secoli che mettono in dubbio la sua omogeneità 

cronologica, si è deciso di lavorare sui materiali con un approccio tipo-cronologico. 

 

Grafico 3 

                                                           
247 I lavori sono iniziati il 19 maggio 2000 e si sono conclusi il 13 dicembre 2000 per poi riprendere il 4 maggio 2001. 
Sono stati effettuati per opera della Soprintendenza per Beni archeologici del Molise, è all’impresa Spallone e il 
giornale di scavo redatto da Angela Di Niro, ispettore per la Soprintendenza per i beni archeologici del Molise. 
248 Relazione di scavo della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Molise redatto dalla dottoressa Angela di Niro, 
anni 2000/2001. 
249 Cfr. Grafico 3. 
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Strato A250 

Consiste in humus, molto sottile. È lo strato moderno; a volte si immerge nello strato B. Al 

suo interno si individua anche parte del crollo di grossi blocchi che arriva fino alla cima dei 

pilastri. Tale dato documenta un’ultima fase di crollo avvenuta in un’epoca piuttosto recente, 

anche se difficile da specificare, ma forse collocabile non oltre la metà dell’800, quando il 

Caraba descrive l’anfiteatro senza essere in grado di identificarne la forma ellittica, poiché 

ormai il monumento era del tutto crollato e non era più possibile vederlo. 

In questa unità stratigrafica tutto il materiale rinvenuto è sicuramente residuale si tratta di 

frammenti di ceramica in terra sigillata databile alla prima metà del I d.C. e terra sigillata 

africana di III-V secolo.  

Strato B 

È uno strato di crollo avvenuto all’interno dell’ambulacro verso sud-est/ sud-ovest. Il crollo, 

disordinato, non è presente in tutti i settori indagati; è composto da pietrisco, calce e mattoni. 

Il crollo dei blocchi è preceduto dal crollo di intonaci.  

L’US B1 è caratterizzata dal crollo di calcinacci. In questo strato, nel quadrato H 4, è stato 

messo in luce un piano, costituito da tegole poste in piano, interpretato dalla Di Niro come 

quello di un forno o di una fornace per laterizi. Questa è stata trovata nel quadrato H4 US 

B251, sfruttava parte dell’anello della volta ancora in piedi dopo la defunzionalizzazione del 

monumento. Il piano è costituito da tegole poste in piano. I muretti posteriori che delimitano 

il corridoio sui tre lati sarebbero stati costruiti per creare un ambiente di servizio. La Di Niro 

ipotizza che il fuoco fosse acceso altrove e che nella camera fossero trasportati solo i 

carboni dal momento che verso il muro della cavea, dove era probabilmente la bocca, si 

concentrava uno strato molto consistente di cenere. Al momento dello scavo lo strato che 

stava sul piano non aveva cenere, ma solo frammenti di mattoni. Non ci sono elementi 

stratigrafici tali da collocare il forno in un momento preciso anche se ovviamente deve 

essere stato costruito successivamente alla defunzionalizzazione del monumento e prima 

dell’abbandono e crollo del sito intorno al IV- prima metà del V. 

Strato C 

Terreno più chiaro, non molto farinoso con qualche piccolo carbone e molto materiale 

ceramico, e resti ossei animali.  

                                                           
250 La descrizione degli strati è tratta dal quaderno di scavo. 
251 L’interpretazione si trova scritta nel quaderno di scavo. Non vi sono immagini o piante a confermare tale ipotesi. 
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È interpretato come strato di abbandono del piano di calpestio antico. All’interno 

dell’ambulacro lo strato presenta a tratti un “piano” fatto da frammenti di tegole, ossa e 

piccole pietre.  Chi ha scavato non esclude che lo strato C  abbia conosciuto momenti diversi 

di formazione all’interno e all’esterno dell’ambulacro. Per l’interno propone possa essere 

interpretato come lo strato del primo abbandono, mentre lo strato esterno potrebbe attestare 

l’ultima fase di frequentazione dopo che l’anfiteatro finì di essere utilizzato come struttura 

per i giochi.  

Lo strato esterno si differenzia dall’interno per la quantità maggiore di materiale ceramico 

rinvenuto.  

Nel giornale di scavo si attribuiscono a questo strato anche due tombe che ricordano quelle 

altomedievali, di VII secolo, trovate negli anni 80, scavate nella parte opposta 

dell’ambulacro, alla stessa profondità e con lo stesso rapporto stratigrafico coi muri e i pilastri 

dell’anfiteatro.252  

Il materiale è eterogeneo, come nel B è presente terra sigillata africana e ceramica comune 

di V secolo d.C., epoca a cui far risalire abbandono e crollo delle strutture. Numeroso è il 

materiale di II-III secolo d.C. da ricondurre alla fase di vita dell’anfiteatro. Vi è anche 

materiale più antico, vernice nera, pareti sottili e terra sigillata di III-II a.C. e di I secolo d.C., 

che attesta la frequentazione del sito precedente alla costruzione dell’anfiteatro253.  

Strato D 

E’ stato individuato solo nel Quadrato H3, all’esterno dei pilastri, dove è stato effettuato un 

saggio per approfondire le stratigrafie precedenti alla costruzione dell’anfiteatro. Non ha 

restituito materiale ceramico ad accezione di un frammento di lucerna databile 

genericamente al I secolo d.C.254. 

Strato E 

Individuato solo nel Q H4, è una lente di cenere e carbone.  

Non ha restituito materiale ceramico.  

 

 

 

                                                           
252 De Tata 1998, pp. 134-136. 
253 Cfr. i capitolo 3.1, 3.2,3.3. 
254 Cfr. il capitolo 3.5 
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Cronologia 

Come già detto tutte le stratigrafie risultano inquinate dagli strati precedenti e posteriori ma 

si può comunque tentare di inquadrare il periodo di defunzionalizzazione del monumento 

fra la metà del V e il VI secolo d.C. sulla base del materiale ceramico più recente cioè le 

forme di terra sigillata africana forma Hayes 50B e Hayes 77255 e frammenti di contenitori 

(US B e C) in ceramica comune sovradipinta in rosso e con decorazione a tacche di 

probabile produzione locale datata fra il V e il VI secolo256.  

Le monete257 e le ceramiche di II e III secolo258 presenti in tutte le unità stratigrafiche 

attestano la fase d’uso dell’anfiteatro così come la vernice nera la frequentazione dell’area 

prima della costruzione del monumento. 

Significativo, infine, è il rinvenimento (US A) di un’asse di Domiziano dell’87 d.C.259 

accostabile al periodo in cui l’anfiteatro venne costruito da Capito, dopo l’81 d.C. 

Tale distinzione cronologica trova affinità con quella già sviluppata dalla De Tata sulla base 

dei dati forniti dalle indagini archeologiche precedenti.260  

In sintesi, confrontando i dati ricavati dallo studio dello scavo del 2000 con quelli della De 

Tata è possibile individuare le fasi di frequentazione dell’area occupata dall’anfiteatro: 

 Fase relativa all’uso dell’area in un periodo anteriore alla costruzione del 

monumento.  

È documentata da un saggio nel settore261 NO della cavea a ridosso della massicciata di 

tufo. Nel saggio si sono rinvenute due sepolture collocate sotto la massicciata anteriori alla 

costruzione dell’anfiteatro. I materiali dei corredi trovano confronto con quelli delle tombe 

della necropoli di Termoli e delle necropoli di Monte Arcano a Larino, riconducibili ad un 

ambito cronologico di VI secolo a.C.  

Anteriori alla costruzione del monumento vi sono anche tre piccoli tratti di muri realizzati a 

secco con ciottoli, frammenti di tegole e di tufo. Questi sono datati al III secolo a.C. tramite 

i confronti con strutture analoghe rinvenute sempre a Larino in via Jovine. Contemporanei 

a questi muri vi sono lungo la cavea, sotto la massicciata di tufo, anche due brevi tratti di 

                                                           
255 Cfr. il capitolo 3.4. 
256 Cfr. il capitolo 3.6. 
257 Cfr. il catalogo delle monete, capitolo 3.7. 
258 Cfr. il capitolo 3.6. 
259 Cfr. il catalogo delle monete, capitolo 3.7. 
260 De Tata 1998 pp. 129-137. 

261 Saggio effettuato negli anni 80, cfr. De Tata 1998. 
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acciottolato stradale fatto con ciottoli a spina di pesce incastrati in un battuto. 

Confermerebbe l’attribuzione al III secolo la presenza nelle stratigrafie dello scavo del 2000-

2001 di forme di vernice nera di III-II a.C.262. 

Successivamente l’area è frequentata in epoca tardo-repubblicana: nel corso del I secolo 

a.C. è attestato un tratto di pavimentazione stradale in lastricato, orientato NS, posto nelle 

vicinanze dei muri di accesso pertinenti all’ingresso principale sud dell’anfiteatro. La strada 

era posta a una quota superiore rispetto al piano di calpestio antico e costituiva un 

collegamento tra il nucleo della città antica (Piana San Leonardo) e la zona occupata 

dall’anfiteatro, che si presuppone fosse periferica dal momento che solitamente gli edifici di 

spettacolo erano ubicati fuori dal nucleo cittadino263. 

 Fase relativa alla costruzione e al funzionamento dell’anfiteatro.  

Sul fondo della fossa rettangolare scavata nel tufo sotto l’arena, nel settore NE, si sono 

rinvenuti 10 massi di pietra con un gancio centrale in ferro, alcuni recanti incisi dei numeri, 

in cifre romane, relativi al funzionamento dell’anfiteatro.  

L’epigrafe rinvenuta frammentaria nell’interro della porta ovest, ha dato sicuramente un 

grande contributo alla datazione dell’anfiteatro264. Si tratta di una lastra frammentata in 5 

parti di cui 4 rinvenute nel 1987 e una nel 1988. Una seconda epigrafe collegata a questa è 

andata perduta ma è pubblicata in CIL IX, 731. Da questi due testi si evince che un cittadino 

di Larinum, di cui si conserva solo il cognome Capito, per volontà testamentaria, fece 

costruire l’anfiteatro. Questo personaggio fu tribunus militum della IV legio flavia Felix, 

costituita da Vespasiano nel 70 d.C. e ciò permette di fissare il terminus post quem per la 

datazione dell’anfiteatro al 70 d.C. Il documento è mutilo in alcune sue parti ma la seconda 

riga, frammentaria, può essere integrabile con il riferimento al flaminato del Divus Titus. In 

questo modo si può spostare il terminus post quem all’81 d.C.  

Il costruttore dell’anfiteatro, Capitone, fu un alto magistrato: praefectus fabrum, aedilis, 

quattuorvir iure dicundo, curator munera ludorum, fu senatore e giunse fino al rango 

questorio. A fine carriera con ogni probabilità ritornò a Larinum, sua città d’origine (di cui fu 

anche patronus) e si fece promotore della costruzione dell’anfiteatro265.  

                                                           
262Cfr. il capitolo 3.1. 
263 De Tata 1998, pp. 115-124. 
264 Il luogo del rinvenimento lascia immaginare che l’iscrizione fosse posta, in alto, in corrispondenza di uno dei 
quattro ingressi principali; in questo modo poteva essere vista sia da chi accedeva all’anfiteatro che dai passanti. Cfr. 
Di Niro 2003 p.122. 
265 Cfr. Buonocore 1989, pp. 63-72. 
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Nella seconda metà del I secolo d.C. la costruzione e ristrutturazione di edifici di spettacolo, 

grazie alla spinta dovuta alla creazione dell’anfiteatro flavio e alla sua inaugurazione fastosa, 

si diffuse in tutto il territorio dell’Impero. Quindi l’anfiteatro di Larinum va collocato in questo 

periodo di rinnovato interesse per l’edilizia relativa ai luoghi di spettacolo anfiteatrali proprio 

dell’ultimo ventennio del I secolo d.C.266  

 Fase di defunzionalizzazione dell’anfiteatro 

Non vi sono dati stratigrafici tali da poter collocare in un periodo preciso la 

defunzionalizzazione dell’anfiteatro però la presenza della fornace dimostra che a un certo 

punto il monumento smise la sua funzione di monumento di spettacolo.  

Sulla base delle fonti storiche si potrebbe individuare nei primi anni del V secolo d.C. la fine 

delle rappresentazioni gladiatorie quando Onorio, nell’editto del 404 d.C., pose fine ai 

munera gladiatori267. Inoltre già l’imperatore Costantino, nel 325, aveva posto dei limiti ai 

combattimenti gladiatori268. E’ pero provato che i ludi, nonostante fossero stati ufficialmente 

interdetti, continuarono a godere a lungo sia del favore popolare sia di parte delle sfere 

ecclesiastiche e che le rappresentazioni teatrale e venatorie erano ancora in auge nel V e 

VI secolo269. 

La fine delle rappresentazioni non significò però l’abbandono del monumento cui venne data 

una nuova destinazione d’uso di tipo produttivo per la presenza di una fornace per laterizi 

che sfruttava le murature dell’edificio. Sulla base del materiale rinvenuto, questa deve avere 

funzionato in un periodo precedente alla metà del V-VI secolo d.C.  

 Fase alto-medievale in cui l’area perde la sua funzione originaria e viene 

utilizzata come necropoli.  

Nel corso delle campagne di scavo del 1987-1988 sono stati effettuati dei saggi che hanno 

interessato l’ambulacro del secondo ordine nei pressi del primo vomitorio a NO. Dai saggi 

sono emerse quattro sepolture altomedievali. La tomba 3, a inumazione, è alla cappuccina 

con copertura di tegole alternate a coppi, scavata nel tufo. Il corredo è formato da: 3 spilloni 

in bronzo, 2 orecchini a cestello in bronzo, una fibula in bronzo raffigurante un pavone, un 

bracciale in ferro, 5 frammenti di filo in bronzo forse pertinenti a un bracciale. La tomba 4 

tipologicamente affine alla 3 è senza corredo. Le tombe 5 e 6 tagliano alcuni strati 

                                                           
266 Buonocore 1991, pp. 133-134. 

267 Basso 1999, p. 75. Sulla veridicità dell’editto cfr. Basso 1999, nota 9, p. 75. 
268 Basso 1999, p. 76. 
269 Basso 1999, pp. 74-76. 
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caratterizzati da diversi tipi di rivestimento pavimentale di età ellenistica. La tomba 5 era del 

tipo a cassa, di forma irregolare, senza corredo. La tomba 6 del tipo a cassa è fatta con una 

copertura piana in tegole miste a blocchi di tufo e pietre. Il corredo comprende due orecchini 

in bronzo270.  

Il confronto con i materiali dei corredi permette di datare le sepolture alla prima metà del VII 

secolo. 

 Abbandono definitivo dell’area, fatta oggetto di ripetute spoliazioni. A partire 

dalla metà del VII secolo d.C. 

 

 

 

Pianta 3 Planimetria di Larinum con evidenziata l’area dell’anfiteatro 

                                                           
270 De Tata 1989,  pp. 94-103. 
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Pianta 4 Pianta di scavo (rielaborazione dell’autore) 
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2.2.3 LO SCAVO DEL QUARTIERE DELL’ASILO 

Il sito, interpretabile come parte di un quartiere artigianale e residenziale, si trova nella zona 

sud del nuovo asilo nido comunale di Via Marra, dietro al Palazzo di Giustizia271, a circa 300 

m dall’anfiteatro (Pianta 9).  

La presenza di materiale archeologico, di alcune strutture nonché della strada era già stata 

documentata da De Felice nella Forma Urbis272.  

La prima indagine archeologica, di cui qui si studiano i materiali archeologici, avvenne in 

seguito ai lavori di sbancamento per la costruzione del nuovo asilo nido comunale, nel 1984, 

fu effettuata dalla Soprintendenza Archeologica del Molise, sotto la direzione dalla 

dottoressa Angela Di Niro. 

Nello stesso periodo vicino a quest’area è stata individuata una fornace per vernice nera di 

III-II secolo a.C.273. 

Lo Stelluti riporta parte della relazione della dottoressa Angela di Niro n.907 del 5 febbraio 

1985274:“La sequenza stratigrafica: nei punti dove è stato possibile scavare in profondità 

comprende una prima fase del periodo arcaico (VI-V a.C.) cui sono da attribuire le tombe a 

fossa scavate nello strato tufaceo: una tomba, al di sotto dell’insediamento ellenistico-

romano, ha restituito vasi di impasto e di argilla depurata nonché oggetti in bronzo (fibula). 

In epoca ellenistica la zona assume carattere insediativo, quando evidentemente si era 

persa la traccia dell’originaria destinazione funebre. I muri più antichi sono ottenuti con 

grossi blocchi tufacei in opera quadrata, cui probabilmente si sovrapponeva in alzato una 

muratura in mattoni crudi di cui non è rimasta traccia in quanto sostituita in un’epoca 

successiva da muri robusti in opera incerta con paramenti che assumono aspetto quasi 

reticolato. In epoca romana l’area subì ristrutturazioni: in uno degli ambienti fu impostato un 

                                                           
271 Catasto: foglio 77, particella 116. 
272 De Felice 1994, nn. 50-51-52 pp. 58-59 “L’area di terreno situata alle spalle della pretura sembra corrispondere al 
luogo descritto dal Magliano e che identificava, ora sappiamo, erroneamente, come antico foro. Non sono visibili 
strutture murarie ma sono sparsi numerosi frammenti di ceramica comune e vernice nera. Nel 1985 si realizzano i 
primi lavori della sovrintendenza. […] Durante i lavori di scavo delle fondazioni della nuova sede della pretura (anni 60) 
venne alla luce un tratto di basolato orientato verso Villa Zappone.  Fu scoperto un pozzo circolare scavato 
nell’arenaria. […]All’incrocio tra via G. Mazzini e via Giulio Cesare durante i lavori di sistemazione del manto stradale 
del 1972 si sono rinvenuti basoli appartenenti ad un tratto di strada (largh. ca 4 m) orientato a 230°. Si ricorda che fino 
all’immediato dopo guerra a pochi metri dall’incrocio all’interno di Villa Zappone era visibile un pilastro a base 
quadrata (ca 1x1x2,10m), rivestito in cortina laterizia e una nicchia su ogni lato. Si presume che in antico fosse posto 
all’incrocio dei due assi viari” 
273 Lo studio della fornace (tipologia e struttura) è affidato alla dottoressa Di Giandomenico che, al momento della 
stesura di questa tesi, non ha potuto fornire informazioni relative alla collocazione e alla tipologia della struttura. Per i 
materiali cfr. catalogo 3.1. 
274 Stelluti 1988, p. 175. 
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pavimento in mosaico bicromo con decorazioni geometriche il quale in antico ha subito 

interventi di restauro con l’applicazione, nelle zone meno compatte, di uno strato di malta 

che ne ha permesso la conservazione fino ad oggi. La presenza di un’anfora fra gli elementi 

decorativi del mosaico farebbe pensare ad una destinazione dell’ambiente a triclinio 275. 

Degli altri ambienti parzialmente individuati uno presenta una pavimentazione in piccole 

lastre di pietra e mattoni con canaletta fittile al centro.” 

Durante questa prima indagine furono individuate 7 Unità Stratigrafiche: US 1 strato di 

accumulo intenzionale dovuto allo sbancamento della costruzione dell’asilo nido contenente 

materiale di epoca arcaica; US 2 Humus; US 3 crollo; US 4 piano di calpestio; US 5 periodo 

ellenistico; US 6 tomba V-IV a.C.; US 7 arenaria, fossili. La Di Niro nel quaderno di scavo 

conclude individuando le fasi di vita del sito: I FASE necropoli V-IV a.C.; II FASE abbandono; 

III FASE riutilizzo in epoca ellenistica; IV fase abitazione con mosaici (I sec d.C.)? V FASE 

strada e abitazioni attigue (II-III d.C.)276.   

Nell’ambiente 1 è venuto alla luce un mosaico con kantharos oggetto di studio da parte dello 

Stelluti nel 1988.277 

Fra il 1991-1992 fu effettuato un secondo intervento, anch’esso ad opera della 

Soprintendenza Archeologia Molise, con la direzione della dottoressa Di Niro, condotto dalla 

dottoressa De Notariis.278  

Questo secondo scavo andò ad insistere da un lato sull’area già indagata precedentemente 

e dall’altra si allargò verso ovest, andando ad individuare due parti di un quartiere suddivise 

da una strada basolata.  

Furono individuate 7 unità stratigrafiche:  

US 1: strato di accumulo intenzionale dovuto allo sbancamento per la costruzione dell’asilo 

nel 1984. Contiene materiali di epoca arcaica. 

US 2: terreno arativo. 

US 3: strato di crollo. 

                                                           
275 Il mosaico presenta una banda nera di raccordo e due fasce contenenti una fila di 14 ottagoni adiacenti ed una di 8 
losanghe tangenti sulle punte dei lati lunghi. Alla base del campo squamato a doppio ventaglio, una nicchia contiene 
un kantharos con doppie ansa e corpo campanato a due linee di tessere bianche orizzontali. Sul lato sinistro del vaso 
delle pelte addossate. La datazione proposta da Stelluti per il mosaico è il II sec. d.C. Stelluti, 1988, pp. 169-177. Dopo 
lo scavo Il mosaico detto del “kantharos” è stato distaccato ed ora è esposto nel Museo civico di Larino 
276 Si riporta l’interpretazione stratigrafica presente sul quaderno di scavo del 1984 redatto da Angela Di Niro. 
277 Stelluti 1988, Tav. VI, p. 169.  
278 Per interpretazione e descrizione dello scavo si fa riferimento a quanto scritto nel quaderno di scavo redatto dalla 
De Notariis. 
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US 4: piano di calpestio. 

Nel saggio dei quadrati C4 e C5 (a ovest della strada) furono scavati gli strati precedenti 

alla costruzione degli ambienti di età romana, risalenti all’età ellenistica, arcaica e geologica 

(presenza di fossili). Negli altri quadrati si arrivò invece solamente fino alla risega dei muri 

andando ad individuare l’ultima fase di vita del sito: 

US 5: strato cenerino 

US 6: tombe VI-V a.C. 

US 7: arenaria 

Va notato che lo strato di crollo (US 3) era più cospicuo negli ambienti del settore est e che 

l’US 1 di accumulo intenzionale era assente in alcuni quadrati del settore ovest, zona più 

compromessa dalle arature moderne rispetto a quella orientale.  

A seguito delle due indagini sono state portate alla luce numerosi ambienti con vie d’accesso 

parallele e longitudinali a una strada formata da ciottoli di fiume. I muri sono in falso reticolato 

con alla base grossi filari squadrati di blocchi di tufo.  

Analisi strutturale279 (Pianta 10)  

L’abitato, verosimilmente databile intorno agli inizi del I secolo d.C., si imposta su una zona 

di necropoli di VI-V a.C.280  

Partendo dal lato est si incontra l’ambiente 1 del mosaico con Kantharos. Si nota che alcuni 

muri sono stati costruiti insistendo sul mosaico e che, non rispettandone l’andamento, lo 

hanno danneggiato. A sud pare che il pavimento sia stato restaurato in antico con dei 

frammenti ceramici. Tale dato porta a ipotizzare che l’ambiente sia stato modificato 

inserendo dei muri in un momento successivo alla messa in opera del mosaico.  

Accanto è stato rinvenuto un secondo ambiente mosaicato (ambiente 3) i cui muri 

perimetrali erano in antico rivestiti da affreschi dagli svariati colori (sangue di bue, giallo 

ocra, azzurro, bianco e nero), come attestano i numerosi frammenti rinvenuti capovolti sul 

pavimento. La tecnica musiva di questo ambiente è stata interpretata come simile agli 

“scutulata pavimenta”281  o all’opus segmentatus tipico del periodo severiano caratterizzato 

da grandi e spesse tessere. Il mosaico si trova collocato al centro della stanza ed è di forma 

quadrangolare. Esso è delimitato da una fascia in cocciopesto, è più irregolare nel bordo e 

                                                           
279 L’analisi strutturale si rifà ai dati relativi allo scavo del 1991-1992 di cui si ha a disposizione una pianta dell’area. 
280 La necropoli è in fase di studio da parte della dottoressa Di Niro. 
281 Plinio, nat. hist.., XVII, 26,118. 
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realizzato in tessere più piccole verso il centro. Il motivo decorativo è costituito da due fasce 

nere che racchiudono triangoli neri; ai quattro angoli vi sono foglie ricurve e  al centro un 

rosone che presenta internamente 8 quadrati con rosette nere a quattro petali. Tale motivo 

a quadrati è tipico del III-IV d.C. e trova confronto con un mosaico conservato nel Museo 

Nazionale romano proveniente dall’Antiquarium comunale282 e un secondo di Falerone 

conservato presso il museo di Ascoli Piceno283. Il motivo centrale, però, è stato datato al II 

d.C. 284  

Ad ovest dell’ambiente 3 ci sono i resti di due dolia defossa che dovevano fare parte di un 

magazzino connesso alla struttura con il mosaico.  

Fra gli ambienti 1 e 3 vi era l’ambiente 2 che è stato interpretato come un cortile scoperto 

connesso, tramite una soglia, con il 3 ma non con l’1. Proprio in questo spazio si sono 

rinvenute le tombe a inumazione con coperture in laterizio di VI-V a.C.  

I tre ambienti comunicavano con un portico che correva parallelo alla strada. All’interno di 

esso una canaletta di scarico con mattoni a vista scorreva in direzione perpendicolare e 

giungeva nell’ambiente 1.  

La strada era composta da ciottoli di fiume ed aveva dei marciapiedi che poggiavano ad est 

ai muri del portico e ad ovest ai muri delle abitazioni. Si nota che alcune murature che 

insistono su di essa poggiano su murature preesistenti di età ellenistica. L’abitato deve 

avere quindi avuto almeno due fasi di vita.  

Ad ovest della strada i muri degli ambienti sono costituiti da pietre irregolari legate da malta 

e le pavimentazioni sono in cocciopesto o in opus spicatum. Queste caratteristiche fanno 

presupporre che fossero ambienti rustici: quelli prospicenti la strada, data la loro posizione, 

potrebbero essere interpretati come botteghe.  

Un ambiente rustico con pavimentazione in cocciopesto era presente fra i quadrati A 4 e C5 

dove scorreva una canaletta per lo scarico di una vasca in opus spicatum285. Vasche di 

questo tipo venivano utilizzate per la lavorazione dell’argilla, del vino o olio e nelle fulloniche. 

A Melfi in località Serra dei Canonici si è scavato un ambiente in cui due canalette si 

riversano in un sistema di raccolta composto da quattro vasche impermeabilizzate da malta 

                                                           
282 Blake 1940, tav. 14 n.2, p. 10. 
283 Brizio 1898, pp. 135-138. 
284 Descrizione, confronti e datazione del mosaico sono tratti da “Notizie di scavo; Larino Asilo 1992”, documento 
archiviato presso la Soprintendenza Archeologia Molise a Campobasso. Il documento non conteneva fotografie.  
285 Le pavimentazioni a spina di pesce erano destinate ad ambienti rustici, produttivi o esposti all’aperto. È utilizzata 
nella pavimentazione di vasche usate, per esempio per la lavorazione dell’argilla, Sheperd 2006, p. 197. 
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idraulica e pavimentate in opus spicatum. La struttura è stata interpretata come un 

complesso destinato alla produzione del vino: tale ipotesi è confortata dalla presenza di 

dolia destinati allo stoccaggio 286. La descrizione di questo ambiente è molto simile a quella 

dell’Asilo, forse anche quest’area era destinata alla lavorazione del vino data anche la 

presenza nell’ambiente est di dolia.  

Si potrebbe quindi ipotizzare che gli ambienti est e ovest fossero divisi in due settori: quello 

orientale in cui c’era la zona residenziale e di stoccaggio delle merci e quello occidentale in 

c’era l’ambiente produttivo. Sempre nel settore occidentale ma prospicente alla strada (Q 

B5) si sono trovati circa 160 frammenti di bicchieri e coppe a pareti sottili, tale dato potrebbe 

essere indicativo della presenza di un luogo ricettivo, una taberna per esempio, che 

necessitava di un buon numero di contenitori per liquidi, anche la massiccia presenza di 

ceramica da mensa e dispensa e da cucina confermerebbe tale interpretazione. 

Cronologia287 

L’attribuzione cronologica è stata ricavata tramite l’analisi dei materiali ceramici rinvenuti sia 

nello scavo del 1984 che di quello del 1991, per un totale di 737 frammenti fittili288, e 

numismatici consistenti in 3 monete datate tra il III secolo a.C. e V d.C. 

                                                           
286 Nava, Cracolici , Fletcher 2005, p. 213 
287 L’attribuzione di una datazione relativa ai singoli strati risulta particolarmente difficile a causa della costruzione 
dell’asilo sul sito nel 1984 da una parte e per la sovrapposizione, in antico, di opere murarie dall’altra. Tali fenomeni 
hanno infatti causato la distruzione degli strati associati alle fasi di vita del complesso produttivo.  
288 Grafico 4. 
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Grafico 4 

 

Gli strati A e B non sono funzionali a stabilire una datazione perché non sono pertinenti a 

fasi antiche ma il primo è uno strato di accumulo intenzionale dovuto allo sbancamento per 

la costruzione dell’asilo nel 1984 e il secondo è terreno arativo. Tuttavia la presenza in questi 

strati di esemplari di età ellenistica, la vernice nera, la terra sigillata, la terra sigillata africana 

e la ceramica a vernice rossa attestano la frequentazione del sito a partire dal VI – V a.C. 

fino almeno al V-VI d.C.  

L’unità stratigrafica C documenta sia la fase di frequentazione che di abbandono del sito: 

La ceramica a vernice nera di III-II secolo a.C.  e un asse di età repubblicana dimostrano la 

frequentazione del sito già dall’epoca repubblicana289; la presenza di terra sigillata di prima 

metà del I secolo d.C.290 e gli esemplari a pareti sottili di I d.C.291 datano a questo periodo 

la prima fase di vita del sito caratterizzato dagli ambienti con mosaico. Gli esemplari di terra 

sigillata africana di III-IV secolo292, un sesterzio di II-III secolo293 e due frammenti di lucerne 

a perline tarde294testimoniano la seconda fase di rifacimento degli ambienti, quando 

                                                           
289 Cfr. il catalogo 3.1. 
290 Cfr. catalogo 3.3. 
291 Cfr. catalogo 3.2. 
292 Cfr. catalogo 3.4. 
293 Cfr. il catalogo delle monete al capitolo 3.7.   
294 Cfr. catalogo 3.5.  
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vengono costruiti i muri che vanno a tagliare il pavimento con mosaico (ambiente 3). Le 

forme di terra sigillata africana H. 50B, H. 93295, un orlo d’anfora Keay 35, frammenti di 

ceramica a vernice rossa di produzione locale296 e una moneta in bronzo297 consentono di 

collocare la fase finale di frequentazione e l’obliterazione del sito fra la metà del V e il VI 

secolo.  

 

Pianta 5 Planimetria di Larinum con evidenziata l’area del quartiere dell’Asilo 

 

 

 

                                                           
295 Cfr. catalogo 3.4. 
296 Cfr. catalogo 3.6. 
297 Cfr. il catalogo delle monete al capitolo 3.7.   
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Pianta 6 Pianta di scavo del quartiere dell'Asilo. (Rielaborazione grafica a cura dell'autore) 



 

98 
 

2.2.4 LO SCAVO DELLA NECROPOLI DI PONTE COLAGIOVANNI 

La necropoli si trovava nella zona dell’attuale stazione ferroviaria298 (Pianta 11), poco 

lontano dall’anfiteatro (m 600 circa) sull’antica strada che si dirigeva a Casacalenda (l’antica 

Sicalenum) per proseguire verso Bojano299.  

Della presenza di questa necropoli si era a già a conoscenza all’epoca della costruzione 

della ferrovia Napoli-Vasto, a fine ‘800 quando vennero alla luce numerose iscrizioni 

sepolcrali300. Più tardi, nel 1970, furono effettuati dei lavori per allargare il piano stradale 

accanto al sottopassaggio ferroviario e in quell’occasione si rinvenne una tomba a fossa con 

sarcofago. La tomba era priva di rivestimento sul fondo, le pareti erano in laterizi di color 

rosso scuro. Una bordatura superiore costituita da tre file di mattoni legate in malta 

restringeva lo spazio interno. Poggiavano sulla bordatura le tegole per la copertura alla 

cappuccina, rincalzata da uno strato di malta. Dietro la testa, nel lato breve, una tegola era 

posta perpendicolarmente al terreno. In questa fossa era contenuto un sarcofago di forma 

parallelepipeda (0,98 m x 0,30 x0,31in lastre marmoree, non decorate, unite con grappe di 

bronzo. All’interno vi era lo scheletro di un infante. Il corredo era disposto all’esterno del 

sarcofago: 

1) Teglia a vernice rossa interna. Fondo a strisce più chiare e più scure (rosso bruno). 

Lamb. 9 A.301(II d.C.) 

2) Boccaletto in ceramica a PS. Marabini LXVIII (II-III d.C.). Era murato sulla mensola. 

3) Statuetta fittile di Attis?. Figura maschile, nuda e alata con berretto frigio. 

4) Lucerna fittile datata al II secolo d.C. 

5) Recipiente in osso, forma troncoconica. 

6) Disco di piombo. 

7) Chiodo in ferro a testa tonda e larga. 

8) Due balsamari frammentari, con orlo espanso e orizzontale. 

9) Due chiodi in ferro ricurvi. 

                                                           
298 Particella catastale n. 24.  
299 Cfr. capitolo 1.4 
300 Di Niro 1991, p. 267. Stelluti 1997, pp. 137-140. Il Magliano, nel 1895, dà notizia del ritrovamento di alcune lapidi 
avvenuto in occasione degli scavi per la costruzione della ferrovia. Le epigrafi sono tutte di destinazione sepolcrale e 
sono datate tra la metà del I secolo d.C. fino al III secolo. 
301 Cfr. Manasse Luni II, 1977, p.116, tav. 82, 11. 
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Il materiale, depositato nell’antiquarium comunale, è andato perduto, così come il 

sarcofago.302 

Lo scavo, qui oggetto di studio, è stato effettuato ad opera della Soprintendenza per i beni 

archeologici del Molise in occasione della costruzione dell’attraversamento della ferrovia, in 

località Ponte Colagiovanni, nella prima settimana di settembre del 1990.  

Durante l’indagine archeologica il cantiere della ferrovia non si fermò e gli archeologi 

lavorarono contemporaneamente agli operai individuando le tombe, compilando le schede 

di scavo e mettendo in sicurezza i reperti.  A causa della situazione d’emergenza e il poco 

tempo a disposizione gli archeologi si limitarono a redigere il giornale di scavo e a compilare 

una scheda per tomba e senza effettuare uno scavo stratigrafico vero e proprio. La necropoli 

si trovava all’esterno della porta sud della città romana303.  

L’area di scavo (Pianta 12) è stata suddivisa in quadrati304 e sono state individuate due unità 

stratigrafiche: US 1/strato A, US 2/strato B.  

Lo strato A contiene terra di riporto; di colore marrone, ha consistenza dura ed è disposto 

con una lieve pendenza.  

Dallo strato B provengono le sepolture; è di colore marrone e di consistenza molto dura.305  

Nel Q B2, nell’US 1 e poi nell’US 2, sul lato occidentale, è stato individuato un muro in 

laterizio alto circa m 1,50 e largo ca m 0,50. Corre verso sud ed è stato interpretato come il 

muro perimetrale di un edificio di piccole dimensioni oppure potrebbe trattarsi di un recinto 

sepolcrale.  

 Ad ovest della T.22 (Q A5) è stata vista una macchia nera di terreno bruciato con frammenti 

di ossa, vetro e ceramica che potrebbe essere interpretata come un ustrinum.  

Le sepolture rinvenute sono in totale 24. Di epoca arcaica le T.12, T.15, T.16, T.17, T.20, 

provenienti dallo strato C e  prive di corredo le T.3, T.4, T.6, T.10, T. 14, T.18, T. 21.  

La parte dell’area sepolcrale individuata e scavata fu frequentata in due periodi: in età 

preromana come testimonia la presenza delle 5 tombe di VI-V a.C.; in età imperiale dalla 

seconda metà del I sec. d.C., fino agli inizi del IV d.C.  

                                                           
302 De Felice 1994, pp. 123-123 nn. 184-185. Durante lo scavo del 1990 è stata scavata la T. 4, trovata vuota e 
sconvolta. La De Notariis ipotizza che si tratti di ciò che resta della tomba con sarcofago di cui dà notizia De Felice. 
303 Dei resti in opera reticolata sono ancora visibili in prossimità della strada statale 87 dove sorgeva la necropoli e 
forse erano parte della porta. Queste informazioni mi sono state fornite dalla professoressa De Notariis che all’epoca 
dello scavo partecipò all’indagine e redasse il quaderno di scavo. Cfr il capitolo 1.5 
304 Non vi è una pianta con la divisione in quadrati me nel quaderno di scavo l’area è suddivisa in questo modo. 
305 I dati stratigrafici sono ricavati dal quaderno di scavo redatto dalla dottoressa De Notariis. 
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Secondo le datazioni ricavate dai corredi, il momento di massimo uso della necropoli 

dovrebbe concentrarsi fra la metà del II e il III secolo d.C. 

La necropoli d’età imperiale (Pianta 12) 

In questa sede sono state prese in considerazione le 11 tombe con corredo di età romana. 

Sono tutte a inumazione, una in nuda terra e il resto invece scavate nel tufo.  Due sono del 

tipo “a cappuccina” e quattro non avevano copertura. Una sola presentava un muretto sul 

lato est e copertura di massetto e cocci. 

Il corredo, dove documentato, è stato trovato deposto ai piedi del defunto, solo nella tomba 

22 è stato trovato sulla copertura. Raramente è costituito da oggetti personali (Tomba 7), 

mentre è abbastanza frequente la presenza di oggetti fittili. Ad eccezione di quello della  

T.7,i corredi sono sostanzialmente uniformi e ripetitivi così come le singole soluzioni tombali 

sembra evidenziare una estrazione sociale dei titolari omogenea. 

Le forme ceramiche costantemente presenti sono il boccaletto monoansato, con il profilo 

variamente articolato, e il tegame. L’argilla è bruno-rossastra e talvolta parzialmente 

annerita. I confronti rimandano ad una produzione locale e regionale e al materiale della 

necropoli di Isernia, in località Quadrella306.  

La lucerna con bollo Dessius indica invece i contatti con l’area nord italica. Un unico 

esemplare è di sicura importazione ed è la coppa in terra sigillata africana di forma Hayes 

6C (tomba 13).   

Le tombe rinvenute nel santuario di Pietrabbondante di III secolo d.C. forniscono analogie 

nella composizione dei corredi e confronti per alcune forme ceramiche307.  

La necropoli di Isernia in località Quadrella presenta il precoce decadere del rituale 

dell’incinerazione a favore di quello dell’inumazione proprio come a Ponte Colagiovanni. 

Anche i suoi corredi presentano similitudini significative sia dal punto di vista della loro 

composizione che per la morfologia dei reperti.308 Altri interessanti confronti si possono 

trovare con la necropoli di Casinum309. 

 

                                                           
306 Terzani, Matteini Chiari 1997. 
307 Sannio 1980, pp. 186-196. 
308 Terzani, Chiari 1997, p.43. 
309 Lezzi 2005, pp. 249-259. 
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I corredi310 

T.1311 

Tomba a inumazione. 

Q B2 Strato B, US 2. Lato Nord-Est 

Copertura alla cappuccina con tegole, incassata nel tufo. Corpo deposto in posizione supina 

con il capo a sud. Tra le due tibie, in prossimità del tarso 1 vasetto monoansato, vicino alla 

rotula sinistra una lucerna a canale, vicino alla rotula destra un bacino. Ai piedi 77 chiodi di 

calzari (36 piede destro, 41 sinistro), una staffa nel piede destro 

Corredo 

1) Tegame in ceramica da fuoco, seconda metà II-inizi III secolo312. (Tav. 1, 1) 
2) Boccaletto in ceramica comune, seconda metà II-inizi III secolo313. (Tav. 1,2) 
3) Lucerna a canale aperto Buchi Xa con bollo C. Dessi, 150-270 d.C.314. (Tav. 2,1) 
4) Chiodo in ferro. Gambo a sezione triangolare. Alt. max. cm13.315 
5) 77 chiodini da calzatura con capocchia ad ombrello, gambo ripiegato a sezione 

quadrangolare.316 

Datazione: seconda metà II-metà III d.C. 

                                                           
310 Vengono presentati unicamente i corredi delle tombe di età imperiale compresi quelli delle tombe 1-2 e 7 I corredi 
delle tombe 1-2 e 7 sono già stati pubblicati in occasione del catalogo della mostra Samnium:  
già pubblicati in occasione del catalogo della mostra Samnium 1991. 
311 De Tata 1991 pp. 294-295.  
312 De Tata 1991, e120 p. 294. 
313 De Tata 1991, e121, p. 294. 
314 De Tata 1991, e122, p. 294. Cfr. il capitolo 3.5. 
315 De Tata 1991, e123, p. 294. 
316 De Tata 1991, e124, p. 294. 



 

102 
 

 

Tav. 1 
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Tav. 2 
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T.2317  

Tomba a inumazione. 

Q A2; strato B 

Senza copertura, incassata nel tufo. Corpo supino (probabilmente un infante) con capo 

rivolto a nord. Il corredo era deposto ai piedi.  

 Figura itifallica con lucerna a canale aperto (II-III d.C.)318 
 Lucerna decorata a punti in rilievo (III d.C.)319 
 Brocca in ceramica comune (seconda metà II-inizi III)320 
 Brocca in ceramica comune (seconda metà II-inizi III)321 
 Olletta in ceramica comune (seconda metà II-inizi III)322 
 Tegame in ceramica da fuoco (seconda metà II-inizi III)323 
 Frammenti informi di vetro bianco.324 
 6 chiodi in ferro con capocchia circolare appuntita e gambo a sezione circolare. 

(seconda metà II-inizi III d.C.)325 

Datazione: prima metà III d.C. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
317 De Tata 1991 pp. 295-296. I materiali sono esposti presso il Museo sannitico di Campobasso. 
318 De Tata 1991, e125 p. 295. 
319 De Tata 1991, e126, p. 295. 
320 De Tata 1991, e 127, p. 295. 
321 De Tata 1991, e128, p. 295. 
322 De Tata 1991, e129, p.295. 
323 De Tata 1991, e130, p. 295. 
324 De Tata 1991, e131, p. 295. 
325 De Tata 1991, e132-133-134-135-136, pp. 295-296. 
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T. 7 326 

Tomba a inumazione.  

Q C2; strato B 

Scavata nel tufo, priva di copertura, apparentemente di infante. Capo rivolto a sud. 

L’ornamento in ambra era deposto sotto il cranio; il resto del corredo ai piedi.  

1) Olpe in ceramica acroma, seconda metà II- inizi III secolo d.C.327. (Tav. 2, 2) 
2) Brocchetta in ceramica comune, seconda metà II- inizi III secolo d.C.328. (Tav. 3, 1) 
3) Tegame in ceramica da fuoco, seconda metà II-inizi III329. (Tav. 3,2) 
4) Ornamento in ambra raffigurante una Nike, seconda metà II-inizi III secolo.330(Tav. 

3,3) 
5) Un chiodo in ferro con capocchia conica arrotondata, gambo a sezione triangolare.331 
6) 4 vaghi in osso di forma cilindrica con foro passante longitudinale.332 
7) Balsamario in vetro, con orlo a tesa, collo cilindrico, corpo troncoconico. (seconda 

metà I-II secolo)333 
8) 2 gancetti in bronzo.334 
9) Un bottoncino in bronzo dalla forma emisferica con appiccagnolo saldato e forato per 

il fissaggio.335 
10)  3 chiodini in bronzo con piccola capocchia ad ombrello e gambo a sezione 

circolare.336 
11)  4 chiodi in ferro dalla capocchia circolare appiattita e a “T”.337 

Datazione: seconda metà II secolo d.C. 

                                                           
326 De Tata 1991, pp. 296-297  
327 De Tata 1991, e137, p. 296. 
328 De Tata 1991, e138, p. 296 
329 De Tata 1991, e139, p. 296. Cfr. tomba 21 della necropoli Quadrella a Isernia in Terzani 1997 p. 72 e a  Suasa in  
Assenti 2014, fig. 24.4, pp. 504-505. 
330 P.D.T 1991, e140, p. 296. 
331 P.D.T 1991, e141, p. 296. 
332 P.D.T 1991, e142, p. 296. 
333 P.D.T 1991, e143 p. 296. 
334 P.D.T 1991, e144, p. 296. Cfr. dalla necropoli di Urbino, Tomba 41. Mercando 1982, fig. 49, p. 168. 
335 P.D.T 1991, e145, p. 296. 
336 P.D.T 1991, e146, p. 296. 
337 P.D.T 1991, e147-148-149, pp. 296-297. 
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Tav. 3 
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T. 5 

Tomba a inumazione 

Q B2, Strato B  

Tomba a fossa, priva di copertura. Manca lo scheletro. 

1) Tegame con orlo leggermente introflesso e assottigliato, corpo emisferico e fondo 
piano, metà II-III secolo d.C.338. (Tav. 4, 1) 

2) Boccaletto monoansato. Orlo dritto, indistinto, con cima arrotondata e scanalatura 
interna. Ansa liscia che attacca sotto l’orlo e sulla spalla. Fondo rilevato piano. (Tav. 
4,2) 

3) Asse di Eliogabalo, 218-222 d.C.339. (Tav. 4,3) 
4) Un gancetto in bronzo uguale alla tomba 7340. (Tav. 4,4) 

Datazione: metà III secolo 

 

                                                           
338 Cfr. Terzani 1997, n. 2, p. 98. 
339 Vedi catalogo monete. 
340  Cfr. P.D.T 1991, e144, p. 296.  Dalla necropoli di Urbino, Tomba 41. Mercando 1982, fig. 49, p. 168. 
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Tav. 4 
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T. 8 

Tomba a inumazione  

Tra Q B2 e C2; Strato B 

Tomba senza incasso nel terreno sterile. Capo a nord. Brocca deposta ai piedi. 

1) Boccaletto con labbro svasato arrotondato, corpo globulare leggermente 
ribassato, fondo piatto. Ansa a nastro impostata sotto l’orlo e appena sopra il 
punto di massima espansione. II-III secolo d.C.341. (Tav. 5,1) 

2) Alcuni chiodi forse per cassa. (Tav. 5,2) 

Datazione: II-III secolo 

                                                           
341 Simile a Terzani 1997, n. 1.37, pp. 102-103. 
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Tav. 5 



 

111 
 

 T. 9 

Tomba a inumazione.  

Q D2; strato B 

Incassata nel tufo con muratura sul lato est e copertura di massetto e cocci. Il capo era 

rivolto a sud. Il corredo disposto ai piedi.  

1) Boccaletto con ansa liscia dall’appendice sopraelevata. Labbro leggermente, 
svasato, arrotondato, corpo ovoide con bassa carena. Fondo con piede ad anello 
poco distinto. Inizi IV secolo d.C. 342. (Tav. 6,1) 

2) 3 frammenti di chiodi in ferro. 

Datazione: inizi IV secolo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
342 Forma simile a e186 da San Martino in pensilis cfr. Samnium 1991, p. 300 



 

112 
 

T. 11 

Tomba a inumazione 

 Tra Q A2 e B2, strato B 

In terreno sterile, senza copertura sconvolta. Il capo era rivolto a sud. Il corredo era disposto 

ai piedi. 

1) Tegame con orlo leggermente introflesso e assottigliato, corpo emisferico e fondo piano, 

metà II-III secolo d.C.343. 

2) Una lucerna Warzenlampen tarda, fine III-inizi V secolo344. (Tav. 6, 2) 

Datazione: seconda metà III secolo. 

                                                           
343 Cfr. Terzani 1997, n. 2, p. 98; n. 3.30, p. 90 
344 Vedi catalogo lucerne. 
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Tav. 6 
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T. 13 

Sepoltura a inumazione, senza copertura. 

Q B3 

1) Lucerna a becco tondo, fine II-metà III secolo d.C.345. (Tav. 7,1) 
2) Coppa con orlo a tesa simile alla forma in terra sigillata africana Salomson A9, 

Lamboglia 23, Hayes 6C346, metà II-inizi III secolo d.C. Nella ciotola vi erano gusci 
d’uovo. (Tav. 7,2) 

3) Un boccaletto monoansato, dell’ansa resta solo l’attacco dal punto di massima 
espansione a poco sotto l’orlo. Il corpo è ovoide con orlo scanalato all’esterno e 
incavato all’interno e fondo con piede ad anello poco rilevato. II-inizi III secolo d.C.347. 
(Tav. 7,3) 

Datazione: fine II- inizi III secolo 

 

                                                           
345 Vedi catalogo lucerne. 
346 Vedi catalogo terra sigillata africana 
347 Cfr. Terzani 1997, 1.24 p. 75 (necropoli Isernia), Biondani 2014, fig. 15,7, p. 415. Da Suasa, esemplari analoghi 
anche da Settefinestre, a Cosa, a Ostia e a Potenza Picena. 
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Tav. 7. Scala 1:1 



 

116 
 

T. 19 

Mancano informazioni sulla tomba 

1) Lucerna frammentaria a becco tondo348, seconda metà II secolo d.C. (Tav. 8,1) 
2) Un boccaletto integro349, II - inizi III secolo d.C. (Tav. 8,2) 

Datazione: metà II-III secolo d.C. 

                                                           
348 Cfr. il capitolo 3.5. 
349 Cfr. Terzani 1997, n. 2, p. 98. 
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Tav. 8 
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T.22 

Sepoltura a inumazione  

Q A5, strato B 

Tomba scavata nell’arenaria, alla cappuccina con copertura di tegole e pietre. Vi è il corpo 

di un adulto con capo rivolto a sud-est e quello di un neonato deposto a destra dell’adulto. 

A sud est corpo di neonato con copertura. Il corredo era disposto su un tavellone di 

copertura. 

1) Orlo di balsamario. (Tav. 9,1) 
2) Tegame con orlo leggermente introflesso, e assottigliato corpo emisferico e fondo 

piano, II-III secolo d.C. 350. (Tav. 9, 2) 
3) Un boccaletto monoansato. Labbro svasato appiattito in cima, corpo globulare, fondo 

leggermente concavo. Ansa modanata, impostata all’esterno dell’orlo e sulla spalla. 
Sotto il labbro vi sono delle linee parallele incise, II-III secolo d.C. 351 (Tav. 9, 3) 

4) Un frammento di orlo di testum352. (Tav. 9,4) 

Datazione: metà II-III secolo d.C. 

                                                           
350 Cfr. Terzani 1997, n. 2, p. 98. 
351 Simile a Terzani 1997, 1.28, p. 84. Altri esemplari da Porto Recanati, cfr. Mercando 1982. 
352 Roberts 1988, p. 118 
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Tav. 9 
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T. 24 

Tomba sconvolta, trovata alla fine dello scavo. 

1) Lucerna frammentaria a volute, seconda metà del I secolo d.C.353. (Tav. 10, 1) 
2) 3 chiodini ripiegati in bronzo. (Tav. 10, 2) 
3) Frammenti in bronzo probabilmente pertinenti ad un cofanetto354: serratura e chiave 

(Tav. 10-11, 3a-3b), maniglia ad arco (Tav. 11, 3c), parte di catenella (Tav. 11, 3d), 
un anello (Tav. 11, 3e) e due ganci (Tav. 11, 3f).  

4) Un vago di collana in ambra. (Tav. 11, 4) 
5) Un frammento di specchio? In bronzo. (Tav. 11, 5) 
6) Frammenti di un recipiente in bronzo. (Tav. 11, 6) 

Datazione: seconda metà I secolo d.C. 

 

                                                           
353 Cfr. capitolo 3.5. 
354 Cfr. elementi in bronzo pertinenti ad un cofanetto dalla necropoli di Urbino, tomba 3, datata all’ultimo quarto del I 
d.C.; Mercando 1982, p. 164. 
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Tav. 10 
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Tav. 11 
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Pianta 7 Planimetria di Larinum con evidenziata l’area della necropoli  
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Pianta 8 Pianta di scavo della necropoli (rielaborazione ad opera dell’autore) 
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3. I MATERIALI 
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3.1 LA VERNICE NERA 

 

La ceramica a vernice nera dalla fornace in zona Asilo nido  

Nella zona del quartiere romano “dell’Asilo nido” sorgeva una fornace per la cottura di 

ceramica a vernice nera. Tale presenza è avvalorata dal rinvenimento di scarti di cottura e 

distanziatori355. 

Il materiale consiste in vasellame a vernice nera, per lo più forme chiuse, da interpretarsi, 

viste le evidenti malformazioni e i segni di cottura non omogenea, come scarti di produzione. 

Comprende vasi dalle caratteristiche tecniche analoghe: superficie con vernice per lo più 

opaca e diluita che va dal nero al grigio scuro al bruno rossiccio. La qualità è per lo più 

scadente e disomogenea.  

Alcuni degli esemplari malriusciti presentano arrossamenti diffusi oppure risultano ipercotti, 

tanto che la vernice è stata assorbita quasi del tutto. Il vasellame si caratterizza inoltre per 

la scarsa standardizzazione e l’estrema variabilità dei dettagli all’interno di una stessa forma, 

causata dal metodo di lavorazione manuale al tornio, tale da creare difficoltà nel confronto 

con gli esemplari tipo del Morel356.  La varietà sarebbe quindi giustificata dal carattere 

artigianale di queste produzioni che, essendo rivolte per lo più al mercato locale, non 

tendono all’uniformità morfologica.  

Sono comunque da considerare sicuramente affini al repertorio internazionale della 

ceramica a vernice nera e fanno riferimento a produzioni tirreniche, campane, etrusche e 

laziali.  

Confrontando l’impasto VN 1, caratteristico dei prodotti della fornace, con quello dei 

frammenti ceramici del sito dell’anfiteatro e dell’Asilo, si può ipotizzare che l’officina abbia 

prodotto anche i piatti serie 1534, 2233f, 2252, 2254 e coppe genere 2600 per l’affinità delle 

caratteristiche del corpo ceramico. 

Sulla base delle forme ceramiche la fornace doveva essere attiva tra III e II secolo a.C., ma 

non c’è purtroppo alcun dato stratigrafico ad avvalorare l’inquadramento cronologico. A 

confortare questa ipotesi cronologica vi è la presenza nella Valle del Biferno di un numero 

elevato di siti di produzione di vernice nera tra i quali, per importanza e dimensioni, spicca 

                                                           
355 Per la fornace cfr. 2.2.3 
356 Vedi ad esempio il caso delle bottiglie: la forma è la stessa ma non tutte presentano la modanatura sul fondo, 
oppure quello delle brocche che hanno dimensioni diverse così come il profilo più o meno arrotondato. Cfr. Minak 
2005 pp. 105-160 per la ceramica a vernice nera di produzione locale del complesso edilizio di età romana nell’area 
dell’ex vescovado di Rimini, e la produzione di Aesis in Brecciaroli Taborelli 1998, pp. 154-169.  
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Monte Vairano, ma vanno ricordati anche Gildone, Casacalenda e Venafro, tutti siti attestati 

tra III-II a.C.  

La Di Giuseppe, studiando il caso del Lazio, ha individuato uno specifico tipo di economia 

nella media età repubblicana che consiste nella presenza di officine ceramiche per vernice 

nera all’interno di centri urbani in prossimità di siti di culto. In quest’epoca, con la progressiva 

conquista di Roma, in Italia cambia il modo di fabbricare e si arriva a un tipo di produzione 

caratterizzato da piccole fornaci concentrate nelle aree vicino alle mura delle città, nei 

santuari o anche nelle domus. In caso dei santuari le officine erano a pochi metri dai templi 

e pare che fossero strutture appartenenti al tempio stesso con artigiani che abitavano al di 

fuori dell’area santuariale357. Questa potrebbe essere anche la realtà di Larinum dal 

momento che, in epoca ellenistica, la Piana San Leonardo (cioè la zona dove è emersa la 

fornace) venne ad assumere una destinazione sacra358.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
357 Di Giuseppe 2012, pp. 58-60, pp. 93-95. 
358 Di Niro 1984, p. 289. 
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Catalogo delle forme359 

Genere 2100 

Specie 2150, Serie 2154b (Tav. 12, 1) 

Coppa apoda forma Morel 2154b/ Lamboglia 33a. Parete a profilo convesso, vasca 

profonda, fondo piano leggermente concavo. Datata alla prima metà del II a.C. da Morel, 

che indica la forma come prodotta in Campana A360.  La coppa si rinviene fra la produzione 

della Puglia centrale tra III e metà I a.C.361, in Molise fra i materiali di ricognizione nella Valle 

del Biferno362, a Monte Vairano363 e a San Martino in Pensilis364, tra i materiali di III-II a.C. 

Numero esemplari: 1 

Argilla e vernice tipo VN1. 

 

Genere 2200 

Specie 2210, Serie 2212 (Tav. 12,2) 

Piattello di forma simile a Morel 2212 che indica la forma, sia ad alto che basso piede, 

originaria della Campania e dell’area tirrenica, datata alla metà del III a.C.365 . Il piatto si 

presenta su alto piede con vasca a calotta e profilo interno spezzato, orlo a tesa rettilineo e 

ingrossato, piede ad anello. Frammenti di piattelli simili si sono rinvenuti in Puglia 

settentrionale366. Questo recipiente è molto simile ad un esemplare in ceramica grigia 

dall’Etruria Padana attestata a Spina (Fe) descritto come piatto ad alto piede367 .  

Numero esemplari: 2 

Argilla e vernice: VN1.  

 

 

 

                                                           
359 Per l’attribuzione delle forme si è utilizzato il catalogo del Morel del 1981. 
360 Morel 1981, p. 142 
361 Ciancio, Amatulli 2012, fig.14 p.57 
362 Barker 1995, fig. 90.1. Site A26. 
363 De Benedittis 1980, p. 331 no14, tav.59 (III-inizi II a.C.); De Benedittis 1990, p. 43 e 60, fig. 10. 10a. La forma era 
prodotta a Monte Vairano dove alcuni frammenti si sono rinvenuti nella fornace di Porta Vittoria. 
364 Giancola 2014, p. 65, Tav. 8, 111 
365 Morel 1981, p. 147 
366 Finocchietti 2010, pp. 110 
367 Mattioli 2013, tipo III, 2, e, p. 441 
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Genere 5200 

Specie 5220, Serie 5222 (Tav. 13, 1-2) 

Brocca a bocca rotonda, a profilo svasato, ansa non completamente sopraelevata, collo non 

distinto, corpo ovoidale, piede ad anello. Le dimensioni variano368 così anche il profilo che 

si fa più o meno tozzo.  Questo tipo trova confronto nel genere Morel 5200, specie 5220, 

serie 5222 datato intorno al 300 a.C. La forma è diffusa in area etruschizzante. Quest’olpe 

trova confronti a Larino, a Piana San Leonardo369, tra il materiale di III-II a.C. e a 

Campochiaro nello scarico A del santuario370. Brocche simili sono attestate anche a Rimini 

come produzione locale e a Jesi datate alla metà del III-II a.C.371, nonché a Suasa.372  

Numero esemplari: 5 

Argilla e vernice tipo VN1. 

 

Genere 5200 

Specie 5240, Serie 5241 (Tav. 13,3) 

Tazza simile a Morel 5241 con labbro svasato, orlo arrotondato ansa appena sotto il labbro, 

corpo globoso appena carenato, fondo leggermente concavo. La forma è originaria 

dell’Etruria settentrionale ed è datata alla prima metà del II a.C.373. 

Numero esemplari: 1 

Argilla e vernice: VN 1. La vernice presenta chiazze rosse e brunastre ma è lucida e 

compatta. 

 

Genere 5200 

Specie 5280 (tav. 14, 1) 

Bottiglia vicino alla forma Morel 5280 che è descritta con pancia quasi cilindrica. In questo 

caso invece il profilo è del tutto cilindrico. Orlo estroflesso con incavo interno, collo cilindrico, 

ansa impostata sotto l’orlo e terminante sulla spalla, corpo cilindrico, fondo piano 

                                                           
368 Altezza massima cm. 12 minima cm 5. 
369 Di Niro 1980, pp. 299-300, tav. 53, n. 9.  
370  Capini 1984, pp. 198-206, fig. 69.7, pp. 212-213. 
371 Minak 2005, p. 143. 
372 Mambelli 2014, p. 148. 
373 Morel 1981, p. 346. 
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leggermente incavato. Appena sotto la spalla c’è una linea incisa. Le altre bottiglie sono più 

lacunose ma appartengono alla medesima forma anche se con piccole differenze: sul fondo 

la presenza o meno di modanature, il profilo della spalla più o meno arrotondato.  

La vernice che va dal nero al rosso brunastro manca in moltissime zone e in un esemplare 

è pressoché assente. La produzione sarebbe etrusca secondo il Morel, datata al III 

secolo374. 

Non si sono trovati confronti puntuali. 

Numero esemplari: 5. 

 Argilla e vernice tipo VN1. 

 

Genere 5800 

Specie 5810, Serie 5811 e 5814 (Tav. 14,2) 

Olpe con beccuccio, forma Morel 5811 a1 e la seconda 5814c, pancia sferoidale con spalla 

ben marcata, ansa impostata sotto l’orlo estroflesso e appiattito superiormente e terminante 

appena sotto di esso. Fondo con piede ad anello. La 5814 si differenzia per il corpo più 

sferico e tozzo. Entrambe le forme si rifanno alla produzione laziale e sono datate alla metà 

del III a.C.375 

Numero esemplari: 2 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Genere 7500 

Specie 7520, Serie 7521 (Tav. 14,3) 

Pisside forma simile a Morel 7521376, larga, parete quasi rettilinea, bordo appena rivolto 

verso l’esterno, fondo piano con estremità ingrossata. Pissidi dalla forma simile si sono 

rinvenute in Molise a S. Martino in Pensilis377. Pissidi anche se con base leggermente 

diversa si trovano nella stessa Larino, nella discarica di Monte Vairano in contesti di III-II 

                                                           
374 Morel 1981, p. 348. 
375 Morel 1981, pp. 388-389. 
376 Morel data la forma alla metà del I secolo a.C. ma si ritiene che questa pisside sia da datare almeno al II secolo a.C. 
in conformità con il materiale ritrovato insieme e ai confronti con le pissidi di Monte Vairano e di Larino da Piano San 
Leonardo. Cfr. Morel 1981, p. 412 
377 Samnium 1990, fig.160, pag. 181. 
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a.C.378 e a Trivento379. Trova confronti nella produzione della Puglia centrale tra III e metà I 

a.C.380 . 

Questo esemplare è una variante locale, come i tipi che provengono dalla fornace di Monte 

Vairano, da Gildone e Capracotta. La forma è una fra le più diffuse in tutta Italia. 

Numero esemplari: 1 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Genere 2700-2800/Lamboglia 27 (Tav. 15,1) 

Coppa tipo Lamboglia 27381 ad orlo svasato, parete a leggera inflessione, vasca piuttosto 

schiacciata. La vasta popolarità di questa coppa trova conferma in un ricco repertorio che 

da edizioni più raffinate appartenenti alla produzione delle petites estampilles, giunge 

attraverso una produzione più semplificata fino al II secolo avanzato. Si trovano confronti a 

Capracotta, a Monte Vairano fra le produzioni della fornace382, a Rimini e a Jiesi tra la metà 

del III al I a.C. La forma è prodotta in Etruria e nel Lazio. 

Numero esemplari: 1 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Genere 8100 

Specie 8150, Serie 8150 a2 (Tav. 15,2) 

Guttus, forma simile a 8151 a 2, mutilo del versatoio costituito da una applique a rilievo di 

cui resta la traccia, corpo troncoconico carenato sul fondo, piede ad anello, manca l’ansa di 

cui si vede l’attacco. Manca parte dell’orlo e del filtro. È una produzione tipica dell’Italia 

centrale, diffusa nella Campania settentrionale fino all’Etruria nei primi decenni del II a.C.383 

Numero esemplari: 2 

Argilla e vernice: VN 1 

                                                           
378 Di Niro 1980, Tav. 53, fig.1; De Benedittis 1980, fig. 102.1, p.340. 
379 Fratianni 2010, pp. 130-131, fig. a. A Trivento (località Morgia Pietra Fenda) vi è una pisside di III a.C. vicino alla 
forma Morel 7544. 
380 Ciancio, Amatulli 2012, fig.14 p.57 
381 Essendo difficile inserire la coppa in una precisa tipologia del Morel si è deciso di classificarla usando la tipologia del 
Lamboglia più generica.  
382 De Benedittis 1990, pp. 45 e 61, fig. 11, 17a-17b. 
383 Morel 1981, p. 423. 
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Olpe miniaturistica (Tav. 15,3) 

Olpe acroma miniaturistica labbro con orlo arrotondato, ventre ovoide, basso piede con base 

piatta ansa verticale a nastro. 

Questo recipiente trova confronto con reperti provenienti da Larino a Piana San Leonardo 

in un contesto di III-II a.C.384  

Numero esemplari: 1 

Argilla: VN 1 

 

Distanziatori (Tav. 16) 

Dodici distanziatori, in terra refrattaria di colore beige. Forma ad anello con base piatta, 

faccia interna leggermente obliqua ed esterna modanata.  

Tipi molto simili385si trovano a Monte Vairano dove sono state individuate tre fornaci per 

ceramica (di cui non si conosce la produzione specifica) datate tra III-II sec. a.C. e 

provengono nello specifico dalla discarica della fornace del Saggio B386. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
384 Di Niro 1980, pp. 299-300, n. 23, tav.55 
385 Forma ad anello con base piatta, faccia interna obliqua ed esterna modanata. De Benedittis 1980, p. 341, fig. 102.7-
8. 
386 De Benedittis, 1980, pp. 337-341, figg. 102.7-8. 
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3 La vernice nera dagli scavi dell’Anfiteatro e del quartiere dell’Asilo. 

Frammenti ceramici di vernice nera si sono trovati  nello scavo dell’anfiteatro e dell’Asilo per 

un totale di 112 esemplari. 

La maggior parte dei frammenti, 69, proviene dallo scavo dell’Asilo. Tale quantità va 

spiegata per la presenza nell’area limitrofa a quella del quartiere della fornace per vernice 

nera387. 

Nell’analisi del vasellame a vernice nera sono stati presi in considerazione i frammenti 

diagnostici dal quali si riusciva a ricostruire la forma: si tratta per la maggior parte di orli e, 

solo raramente, fondi particolarmente significativi388.  

In totale gli esemplari catalogati sono 53; 31 dall’Asilo e 22 dall’Anfiteatro389. 

 

Grafico 5 

                                                           
387 Cfr. capitolo 2.2.3. 
388 Si tratta interamente di materiale residuale documentato negli strati di crollo e di abbandono dei siti dell’Anfiteatro 
e dell’asilo. 
389 Grafico 5. 



 

134 
 

Si sono distinti a livello ottico 9 tipi di impasti: 8 con corpo ceramico di colore nocciola con 

varie sfumature (cottura riducente-ossidante = metodo A di Picon) e 1 di colore grigio 

(cottura riducente-riducente=metodo B Picon390). 

Si è cercato di individuare alcune produzioni attraverso il confronto delle caratteristiche delle 

argille e morfologiche. Con tutte le cautele del caso si attribuiscono alla produzione locale 

gli esemplari con argilla VN 1 ricavata dal confronto con l’impasto del vasellame della 

fornace dell’asilo391, mentre, sulla base delle caratteristiche del corpo ceramico e della 

forma, il campione VN 4 alla produzione apula, la VN 5 alla campana C, la VN 8 alla 

produzione laziale e la VN 9 alla cerita. Per tutti gli altri impasti risulta azzardato, in assenza 

di analisi chimiche, fare attribuzioni; ma, sulla base dei confronti morfologici, si può 

ipotizzare che provengano da officine di area centro italica e adriatica.  

I tipi coprono un arco cronologico che va dalla fine del IV secolo a.C. alla prima metà del I 

a.C. con la massima concentrazione tra la metà del III e il II a.C. La produzione 

maggiormente attestata è riferibile alla VN 1 e quindi a quella locale, con ogni probabilità 

proprio quella della fornace di Larino.  

Interessante anche la presenza di vasellame confrontabile con quello di Monte Vairano, sito 

a circa 70 km da Larino, dove è attestata un’officina che produceva ceramica a vernice 

nera392.  

                                                           
390 Picon 1973.  
391 Si veda il paragrafo dedicato alle forme della fornace e il grafico 6. 
392 Confrontabili con le forme Morel 1534, 1551/1552, 2233f, 2252,2254, 2653/2654, 2970. Grafico 7. 
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Grafico 6 

 

Grafico 7 
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11.2 Catalogo delle forme 

Genere 1500 

Specie 1530, Serie 1534 

Piatto con orlo ingrossato e pendente. La serie 1534 è tipica dell’Etruria e del Lazio ed è 

datata alla seconda metà del III a.C.393. La forma è documentata tra la produzione locale di 

Rimini394, di Jesi395, di Pesaro e Suasa396. In Molise forme simili si trovano a Monte Vairano, 

San Martino in Pensilis, San Pietro dei Cantoni di Sepino397 e a San Giuliano del Sannio398 

datate alla metà del III a.C.  

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Asilo; US A. 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Genere 1500 

Specie 1550, Serie 1551/1552 (Tav. 17,1) 

Coppa profonda con breve orlo estroflesso a profilo triangolare e parete a profilo convesso. 

A causa dell’esiguità dei frammenti non è possibile definire con precisione la serie di 

appartenenza, inoltre questa tipologia comprende numerose varianti non tutte contemplate 

dal Morel. La forma è documentata soprattutto in Italia centrale e centro meridionale, 

all’incirca nella prima metà del III secolo a.C.399. La forma è ben documentata a Rimini400, a 

Suasa401 e ad Aesis sia con elementi d’importazione che come produzioni locali402. In Molise 

si trovano confronti a Monte San Giovanni403, a Monte Vairano404e a Capracotta.405 

Numero frammenti: 1 

                                                           
393 Morel 1981, p.121 
394 Minak 2005, p. 122 
395 Brecciaroli Taborelli 1996-97, p. 89 
396 Mambelli 2014, p. 128 
397 Giancola 2014, pp. 47-48 
398 Mandato 2013, p. 80 
399 Morel 1981, p. 123 
400 Minak 2005, pp. 123, 124, fig. 81 
401 Mambelli 2014, pp. 129-131 
402Brecciaroli Taborelli 1996-1997, p. 91 
403 De Benedittis 2011, Tav. X, 1 pp. 49-50 
404 De Benedittis 2014, pp. 19-20 
405 Rainini 1996, Tav. LIV, 80, p. 91 
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Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; US B. 

Argilla e vernice: VN 4 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; US B. 

Argilla e vernice: VN 2 ma con vernice di colore bruno 

 

Genere 2100 

Specie 2150 (Tav. 17,2) 

Coppa profonda con orlo dritto sottolineato da una scanalatura all’interno. Il fondo è piatto 

leggermente convesso. Tre orli possono essere ricondotti a questa forma anche se la 

mancanza del fondo e la scarsità dei frammenti non permette di precisare la serie.  

La forma è prodotta per lo più in Campana A tra la fine del III e la prima metà del II a.C.406. 

Coppe simili si trovano a Rimini407, a Jesi408 e a Suasa409 (un unico frammento di 

fondo).Questa forma è tipica del repertorio della produzione locale di Monte Vairano; gli orli 

mostrano alcune differenze nel profilo dovute alla modellazione.  

L’orlo spesso e orizzontale, come due dei tre frammenti qui presentati, non trova confronti 

puntuali nel Morel ma si trova nell’abitato di Monte Vairano e nella cisterna. De Benedittis 

ipotizza un’evoluzione autonoma di questa forma di origine Campana nella produzione 

locale di Monte Vairano410 che data al II secolo a.C. sulla base dei confronti con i frammenti 

provenienti dall’abitato411. Un frammento simile è anche documentato a Capracotta412.  

Il rinvenimento di una coppa integra fra il materiale della fornace di Larino e il tipo di argilla 

e vernice VN 1 lascia ipotizzare che questa forma fosse tra quelle lì prodotte. 

Numero frammenti: 3 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; 2 fr. da US B., Asilo; 1 fr. da US C 

Argilla e vernice: VN 1 

                                                           
406 Morel 1981, p. 142. 
407 Minak 2005, p. 124, Fig. 82, 44-45. 
408 Brecciaroli Taborelli 1996-1997, p. 127, fig. 65, 107-108. 
409 Mambelli 2014, p. 131, Fig. 8.2. 
410 De Benedittis 2014, p.26. 
411 De Benedittis 2014, p. 32. 
412 Rainini 1996, p. 208, tav.CXI, 518. 
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Genere 2200 

Specie 2230 

Serie 2233 (Tav. 17,3) 

Orlo di patera, ispessito arrotondato verso l’alto, la parete è sostanzialmente rettilinea ma 

con un andamento leggermente concavo. La forma è diffusa in Italia centrale e 

settentrionale, soprattutto nel Lazio e nella Campania settentrionale, nel III secolo a.C.413. 

Questa forma è prodotta a Jesi414, è documentata a Rimini415,  a Suasa416, e nella Valle del 

Sinni417. 

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; US B; Anfiteatro; US C 

Argilla e vernice: VN 6 

 

Serie 2233f (Tav. 17,4) 

Orlo di patera, inspessito arrotondato verso l’alto, la parete è sostanzialmente rettilinea ma 

con un andamento leggermente concavo. Questa variante trova confronto in Molise a 

Capracotta418 e a Monte Vairano. Rispetto al frammento precedente variano sia l’argilla che 

la vernice simili alla VN 1 e potrebbe trattarsi di una produzione locale. 

Numero frammenti: 4 

Luogo di rinvenimento: Asilo; 2 fr pertinenti da US C., Anfiteatro; 2 da US C 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Genere 2200 

Specie 2250, Serie 2252 (Tav. 17,5) 

Piatto ad orlo verticale, svasato, parete convessa che piega nettamente all’altezza dell’orlo. 

La serie 2252 è tipica della Campana A, ma è prodotta anche a Volterra e in officine dell’Italia 

                                                           
413 Morel 1981, pp. 150-151. 
414 Brecciaroli Taborelli 1996-1997, p.134. 
415 Minak 2005, pp. 125-126. 
416 Mambelli 2014, pp. 131-132. 
417 Rescigno 2001, p. 171. 
418 Rainini 1996, Tav LXXV, 332. 
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settentrionale tra il III e la metà del II secolo a.C. La forma è documentata a Rimini419, da 

pochi esemplari, a Jesi, dove la forma è datata tra la metà del II e l’inizio del I secolo a.C.420 

e a Suasa421. Nel Molise forme riconducibili alla specie 2250 con orlo verticale si trovano a 

Monte Vairano, nella piana di Bojano422, datate alla metà del II secolo a.C., e a San Martino 

in Pensilis423. 

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Asilo; US A 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Genere 2200 

Specie 2250 

Serie 2254 (Tav. 17,6) 

Piatto ad orlo verticale indistinto, parete rettilinea che piega nettamente sotto l’orlo. La serie 

2254 è prodotta per lo più a livello locale regionale e in Campana B e viene datata fra il II e 

il I a.C.424. Questa forma trova confronti a Monte Vairano dove sarebbe stata prodotta425. 

Numero frammenti: 3 

Luogo di rinvenimento: Asilo; US C. 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Lamboglia 7/16-Morel 2276 

Patera con orlo verticale indistinto. Fa parte delle produzioni padano-adriatiche di età tardo 

repubblicana-prima età imperiale, è una delle forme di transizione più diffuse durante il 

passaggio tra la ceramica a vernice nera e la vernice rossa che si concluderà con la 

                                                           
419 Minak 2005, p. 127. 
420 Brecciaroli Taborelli 1996-97, p. 134. 
421 Mambelli 2014, pp. 132-133. 
422 De Benedittis 2014, p. 19, 40-41. 
423 Giancola 2014, p. 65, Tav. 8, 114. 
424 Morel 1981, p. 154. 
425 De Benedittis 2014, p. 24, pag. 37, n. 47. 
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diffusione della terra sigillata426. Potrebbe trattarsi di recipienti importati dall’area padana 

come avviene anche per la terra sigillata di cui restano frammenti bollati427. 

 Un frammento di patera simile ma classificata come Morel 2277, è stato rinvenuto in Molise 

a Monte Vairano428. 

Numero frammenti: 3 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro, US C e US A 

Argilla e vernice: VN 2 

 

Genere 2300 

Specie 2340 

Serie 2341 

Coppa con orlo squadrato, all’interno incavo appena sotto l’orlo, all’esterno, appena sotto 

l’orlo due modanature429. Morel indica una produzione abruzzese databile tra la fine del II e 

la metà del I secolo a.C.430. La forma è molto simile alla coppa 28, Tav. 2 rinvenuta a San 

Martino in Pensilis, che trova confronti con un frammento proveniente da Campochiaro.431  

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Asilo; 1 fr da US A, 1 fr da US C 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Genere 2600 

Specie 2650 

Serie 2653/2654, 2614 (Tav. 18,1) 

Coppa larga, poco profonda, con orlo svasato. Nonostante la scarsità di conservazione si è 

deciso comunque di attribuire i due esemplari alla serie 2654 per la caratteristica dell’orlo 

arrotondato verso l’esterno, anche se, non essendosi conservata la carena, non si può 

                                                           
426 Tarpini 2001, pp. 65-70. 
427 Cfr. cap.3.3.3 
428 De Benedittis 2013, p. 37, n. 45. 
429 Un secondo orlo, leggermente estroflesso, va inserito nella specie 2340 per le caratteristiche modanature sotto 
l’orlo. 
430 Morel 1981, pp. 165-166. 
431 Giancola 2014, p.50. 
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escludere che possa trattarsi delle forme 2653 o 2614. La specie è considerata dal Morel 

particolarmente tipica dell’area etruschizzante, la serie 2653 nello specifico dell’Etruria dalla 

metà del II secolo, la serie 2654 dell’Italia settentrionale nel corso del I secolo a.C.432. La 

serie 2614 proviene da produzioni diverse e viene datata al II secolo433, si trova sia in area 

etrusca che a Faenza, a Scoppieto e nelle Marche come produzione locale434. Le serie 2653 

e 2654 si trovano in nord-Italia, in area padana, in area adriatica nelle Marche435 dove, ad 

Aesis, si sono individuati prodotti locali di età augustea della forma 2654436.  

In Molise coppe dalla forma simile si trovano a Monte Vairano e sono una produzione locale 

di II-I secolo a.C.437, a San Martino in Pensilis438 a Capracotta439. Il tipo di vernice e argilla 

(VN1) e la forma fanno propendere per una produzione locale.  

Numero frammenti: 3 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; 3 fr da US B.,  

Argilla e vernice: VN 1 

 

Genere 2600 

Specie 2661, serie 2660? 

La scarsa conservazione del frammento non permette l’attribuzione ad una serie e anche la 

specie risulta dubbia. Si tratta di un unico frammento di orlo estroflesso di coppa. Coppe dal 

profilo simile sono state prodotte dal IV fino almeno al I secolo a.C., in area etruschizzante, 

ma sono diffuse anche fra i recipienti fatti localmente.  

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US C 

Argilla e vernice: VN 4 

 

                                                           
432 Morel 1981, pp. 200-201. 
433 Morel 1981, p. 161. 
434 Manbelli 2014, p. 138. 
435 Mambelli 2014, p. 140. 
436 Brecciaroi Taborelli 1996-1997, pp. 152-153. 
437 De Benedittis 2014, p. 26. 
438 Giancola 2014, p. 54, Tav. 3,45. 
439 Rainini 1996, tav LXXIII, pp. 291-292 (Il Rainini attribuisce I due frammenti alla forma Morel 2646); p. 208, nn. 462, 
496 e 523, attribuiti al Morel 2614. 
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Genere 2700-2800/Lamboglia 27 (Tav. 18,2) 

Coppa emisferica 

All’interno del genere 2700-2800 si sono accomunati alcuni orli di coppa emisferica a vasca 

semicircolare e orlo leggermente rientrante che varia fino ad assumere una posizione 

verticale in alcuni casi. Per alcuni orli, la cui conservazione era troppo limitata, ci si è limitati 

ad includerli solamente nel genere per altri invece si è tentato di inserirli in una specie. La 

forma è comune e diffusa nel centro-sud Italia ma soprattutto nell’area costiera dell’Adriatico 

ed è prodotta ad imitazione di quelle provenienti da officine di Roma e del Lazio. L’argilla e 

la vernice (VN 1) e la forma riconducono alla coppa trovata tra il materiale di scarto della 

fornace dell’asilo. 

Non è da escludere quindi che questi frammenti provengano da recipienti prodotti nella 

locale fornace di Larino. La forma è stata prodotta dalla metà del III secolo a.C. periodo che 

coincide con quello di attività dell’atelier di Larino. In Molise questo tipo di coppa si trova a 

Carlantino440, per cui viene proposta la produzione locale, a San Martino in Pensilis441 e a 

Monte Vairano dalla fornace di Porta Vittoria442 

Numero frammenti: 10 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; 1 fr da US B. Asilo; 2 fr da US C. Anfiteatro; 7 fr da US 

C 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Specie 2720 

Serie 2722 (Tav. 18,3) 

Orlo di coppa leggermente arrotondato, la parete piega verso l'interno creando un profilo 

concavo. Morel data la serie alla metà del III a.C.443. La VN 1 può fare ipotizzare che si tratti 

di produzione locale. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; US B 

                                                           
440 De Benedittis 2011, Tav. VIII,9, Tav. IX, 2-4, pp.46-50. 
441 Giancola 2014, Tav. 5, 80, p. 60. 
442 De Benedittis 1990, pp. 45 e 61, fig. 11, 17a-17b. 
443 Morel 1981, p. 210. 
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Argilla e vernice: VN 1. 

 

Serie 2732c 

Frammento di orlo rientrante di coppa. Secondo il Morel la forma è prodotta in area 

etruschizzante e in area padana a partire dalla metà del III a.C.444. La forma trova confronti 

a Rimini445, dove viene datata tra la metà del III a.C. e il II secolo a.C., a Riccione e a 

Suasa446 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US C 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Specie 2770 

Serie 2774 (Tav. 18,4) 

Coppa con orlo quasi verticale, vasca non molto profonda, piede abbastanza dritto ad 

anello. Forma attestata in Italia centro meridionale, nel territorio di Alba Fucens e nella 

Campania settentrionale nella prima metà del III a.C.447. Questa variante è documentata 

anche a Rimini dove è datata tra la metà del III secolo a.C. e il II secolo a.C.448. L’impasto, 

la vernice VN 1 e la forma che rientra nelle coppe emisferiche lasciano pensare che possa 

far parte della produzione locale della fornace di vernice nera di Larino. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo; US B 

Argilla e vernice: VN 1 

 

 

 

 

                                                           
444 Morel 1981, p.212 
445 Minak 2005, p. 134 
446 Mambelli 2014, p. 141. 
447 Morel 1981, pp. 221-222 
448 Minak 2005, pp. 134-135 
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Genere 2900 

Specie 2950 

Frammento di orlo di coppa troncoconica. Essendo privo del fondo non è possibile 

individuare la serie. La forma è prodotta in area etruschizzante tra la seconda metà del III e 

la metà del II secolo a.C.449. Questo esemplare è con argilla grigia, così come alcuni 

rinvenuti a Suasa, Rimini e Aesis450. La produzione con impasto grigio si colloca per lo più 

in contesti di età augustea451. È da notare che si sono rinvenuti esemplari con la medesima 

forma con impasto grigio ad Arezzo ed è stato proposto come luogo di produzione il territorio 

fiesolano e del medio Valdarno fra il 180-150 a.C.452 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US C 

Argilla e vernice: VN 5 

 

Genere 2900  

Specie 2970 

Orlo svasato di coppa troncoconica. Forma prodotta in area etruschizzante, in Italia centro-

meridionale e Sicilia tra la fine del IV il III e metà del II secolo a.C. e in Campana A nella 

seconda metà del II secolo a.C.453. La forma trova confronti a Rimini454 e nel Molise a Monte 

Vairano455, a San Martino in Pensilis456 a Capracotta nel Sannio Pentro457 dove i pezzi sono 

datati al II a.C. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo; US C. 

Argilla e vernice: VN 7  

 

                                                           
449 Morel 1981, p. 138. 
450 Brecciaroli Taborelli 1996-1997, p. 162, fig.85, nn. 383-343; Minak 2005, p. 139; Mambelli 2014 fig., 14,9-10. 
451 Brecciaroli Taborelli 1996-1997, p. 162; Mambelli 2014, pp. 144-145. 
452 Palermo 1990, p. 109. 
453 Morel 1981, p. 242 
454 Minak 2005, p. 139, fig. 94, 167-168. 
455 De Benedittis 2014, nn. 21-24 
456 Giancola 2014, Tav. 2, 27-36 pp. 50-52;  
457 Rainini 1996 p. 273, n. 734 
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Specie 2980 (Tav. 19,1) 

Coppa emisferica poco profonda, orlo poco svasato, indistinto. Essendo i frammenti privi 

del piede non si può associare ad una serie specifica, anche l’attribuzione alla specie resta 

comunque dubbia. Questo tipo di coppa è tipico dell’Italia centrale, del Lazio e zone limitrofe. 

La forma è datata alla seconda metà del III secolo a.C.458 LA forma è attestata a Rimini, a 

Suasa, ad Aesis e a Pesaro459. Della medesima specie si trovano confronti in Molise a San 

Martino in Pensilis460 e a Monte San Giovanni461.  

Numero frammenti: 5 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; 2 fr. Da US B a US C. Asilo 1984 1 fr. US B. Asilo 2 fr. 

US B e US C. 

Argilla e Vernice: VN 3 

 

Genere 4300/ Skiphos (Tav. 19,2) 

Orlo di skyphos, svasato, andamento sinuoso. Il frammento è troppo ridotto per potere 

definire con sicurezza il genere, ma l’andamento del profilo e la presenza di frammenti di 

anse orizzontali negli strati del sito dell’asilo lascia presupporre che possa essere 

interpretato come uno skyphos. Un fondo con piede ad anello potrebbe essere pertinente 

all’orlo dal momento che la vernice e l’argilla sono del tutto simili. Il fondo, con piede ad 

anello sporgente, potrebbe appartenere alla specie 4370 prodotta in area etruschizzante e 

in area apula alla fine del IV secolo a.C., vi sono anche produzioni locali/regionali462. Skiphoi 

si sono rinvenuti a Rimini463 e furono prodotti a Jesi tra la metà del III e il II secolo a.C.464. 

In Molise sono attestati a Campochiaro nello scarico A465 del santuario di Ercole, a 

                                                           
458 Morel 1981, p. 244. 
459 Mambelli 2014, p. 145; Minak 2005, pp.139-140, Brecciaroli Taborelli 1996, p. 155. 
460 Giancola 2014, p. 60, n. 74 tav. X. 
461 De Benedittis 2011, p. 31, n. 1. 
462 Morel 1981, pp. 310-311. 
463 Minak 2005, p. 142. 
464 Brecciaroli Taborelli 1996-97, p. 169, pp. 374-378. 
465 Capini 1984, pp. 28-30. 
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Campomarino (Cb) fra i materiali da ricognizione466, a Capracotta467, a San Martino in 

Pensilis468 e a Monte Vairano469 

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984, orlo da US B; Asilo; fondo da US A 

Argilla e vernice: VN 7 

 

Genere 6200 

Specie 6210 Serie 6214 (Tav. 19,3) 

Coppa con orlo piatto, squadrato. Specie caratteristica della produzione apula datata alla 

fine del IV.470 La forma trova confronti in territorio apulo a Ruvo di Puglia,471 a Canosa472 

dove è attestata tra i corredi funerari di seconda metà IV- inizi III secolo a.C. e ad Ordona. 

Per le caratteristiche dell’impasto, vernice e morfologia si ipotizza che la coppa fosse stata 

importata dal territorio apulo. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; US B 

Argilla e vernice: VN 4 

 

Genere 7500 

Specie 7540 

Pisside con orlo svasato, indistinto, parete a profilo concavo e fondo ad anello. Sulla base 

del piede è stato attribuito a questa specie nonostante la frammentarietà del pezzo non 

                                                           
466 Mandato 2013, p. 18. 
467 Rainini 1996, n. 96 pp. 94-95. Rainini confronta il frammento di fondo e gli esemplari del santuario di Ercole a 
Campochiaro, della tomba di Gildone, e di Monte Vairano dagli strati di fondazione delle mura con le produzioni apule 
di fine IV secolo a.C. a Ordona, Monte Sannace e Conversano. 
468 Giancola 2014, p. 18, p. 22, p. 47 tav 1, 4,5, (la cui forma è confrontabile con quella di Campochiaro), p. 49, tav.1, 
20, p. 52, tav. 3, 40, pp. 58-60, tav. 5, 73 tutti databili alla fine del IV, p. 62, tav. 8, 86 datato alla seconda metà del III 
secolo a.C., p. 66, tav. 9, 119-120, 129, 135,136 datato il all’inizio del III secolo a.C. e il 120-129-135-136 all’inizio del IV 
469 De Benedittis 1990, pp. 47- 63, fig. 13, 25a. 
470 Morel 1981, pp. 393-394 
471 Montanaro 2007, p. 397 fig. 5620 
472 Rossi 1983, p. 34, Tav. XII; 5 
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permetta una attribuzione sicura. La specie 7540 è presente nell’area etruschizzante, nella 

valle del Tevere, nell’Italia settentrionale e in Sicilia fra il III-I secolo a.C.473 

Questo tipo è attestato a Suasa, a Pesaro e a Scoppieto474. I due frammenti potrebbero 

essere pertinenti ma provengono da due unità stratigrafiche diverse. La forma non coincide 

con la pisside rinvenuta tra gli scarti della fornace, ma la variabilità è tipica delle produzioni 

locali e la VN, 1 coincide quindi si potrebbe attribuire alla produzione locale. 

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; fondo da US B; orlo da US c 

Argilla e vernice: VN 1 

 

Forme indeterminate con decorazione stampigliata 

Stampiglia a palmetta (Tav. 20,1) 

Fondo di coppa con piede ad anello. All'interno ci sono tre stampiglie a forma di palmetta, 

due interamente conservate in posizione radiale e una frammentaria centrale; intorno ad 

esse vi è una fila di rotellatura. La vernice è brillante, nera con chiazze marroni e verde oliva; 

è ben definito il disco di impilamento di colore differente; il corpo ceramico è nocciola, duro 

con rara mica. Queste caratteristiche si confrontano con la produzione romana del gruppo 

dei piccoli stampigli del III secolo a.C.475così come il motivo della palmetta con stelo rivolto 

verso l’interno, diffuso in area etrusco laziale476. La molteplicità dei centri di produzione del 

Gruppo dei Piccoli Stampigli non permette però di attribuire questo elemento ad un’officina 

precisa anche se caratteristiche stilistiche, formali e produttive lasciano propendere per una 

possibile derivazione dalle officine romane. Stampiglie a palmetta si trovano anche a Rimini, 

sia del tipo con steli rivolti verso l’interno che verso l’esterno. Nella maggior parte dei casi la 

stampiglia è impressa isolata al centro del recipiente. In questo caso si tratta di una 

produzione locale riminese, in cui i fabbricanti locali si erano ispirati alla produzione del 

Gruppo dei Piccoli Stampigli477. Questa decorazione si trova anche tra i materiali rinvenuti 

a Suasa sia di produzione locale nel III secolo a.C. che di importazione478. In Molise 

                                                           
473 Morel 1981, pp. 413-414. 
474 Mambelli 2014, p. 150 
475 Stanco 2009, p. 160. 
476 Per confronti Stanco 2009 fig. 5, la presunta disposizione delle palmette radiale più una centrale è diffusa nella 
seconda e terza fase della produzione del Gruppo dei Piccolo Stampigli cioè durante la prima metà del III secolo a.C.. 
Disposizione A, e oppure f, fig. 6 in Stanco 2009. 
477 Minak 2005, pp. 144-146. 
478 Mambelli 2014, pp. 152-157. 
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vasellame da ricondurre al Gruppo dei Piccoli Stampigli si trova a Capracotta479,  a 

Campochiaro con una coppa che reca impresse quattro rosette480 e un fondo di patera con 

una rosetta centrale481 e a Gildone482. A San Polo (Campone) all’interno di una coppa c’è 

una decorazione molto complessa: un volto di Sileno centrale incorniciato da quattro 

stampiglie a palmetta delimitate da una catena di otto anelli (IV-III a.C.)483. Da Larino in Via 

Jovine proviene una patera Morel 1313c1 sul cui fondo interno vi è impresso un rombo con 

palmette posizionate ai vertici, datata al I secolo a.C.484. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984, US B 

Argilla e vernice: VN 8 

 

Stampiglia simile a rosetta (Tav. 20, 2a-2b) 

Fondo di coppa con piede ad anello. Al centro, sul fondo, vi è impressa una stampiglia 

circolare formata da un punto pieno circondato da fitti raggi. Il motivo è simile ad uno della 

produzione del Gruppo dei Piccoli Stampigli di Caere485 attiva a metà del III secolo a.C. e 

anche la disposizione intorno al centro di impilamento impresso sottilmente corrisponde allo 

stile di questa officina486. A rafforzare l’ipotesi che la coppa possa provenire proprio da una 

figlina cerita vi sono i dettagli tecnici del cerchio di impilamento dal colore notevolmente 

differente (rosso) e il fatto che il piede sia acromo. Il piede lasciato volontariamente acromo 

è caratteristico della produzione di Cerveteri perché durante la cottura i vasi venivano 

impilati direttamente uno sull’altro senza l’uso dei distanziatori487. Per i confronti si rimanda 

a quelli della stampiglia a palmetta. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984, US C  

Argilla e vernice: VN 9 

                                                           
479 Rainini 1996, TAV LXXI, 256, pp. 127-128. 
480 Capini 1984, p. 16, fig. 4. 
481 Capini 1987, p. 254. 
482 Sannio tav. 50, 5. 
483 De Benedittis 1991, d76, p. 173. 
484 Di Niro 1991, d125, p. 178. 
485 Stanco 2009, fig. 1 
486 Disposizione cerite A, n. 13 fig. 9 
487 Stanco 2009, p. 163 
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Campionatura della ceramica a vernice nera  

La campionatura delle argille e delle vernici è stata elaborata in base all’osservazione 

autoptica dei frammenti488.  

 

VN 1 (produzione locale) 

Vernice sottile non omogenea, grandi zone a risparmio, opaca colore nero-grigiastro (7.5 

YR 3/1) 

Argilla depurata, frattura frastagliata, colore beige, presenza di vacuoli (7.5 YR 8/3) 

 

VN 2 (area padana?) 

Vernice sottile non omogenea, abrasa in più punti, opaca nero-grigiastra tendente al blu (5 

BG 3/1) 

Argilla abbastanza depurata, porosa, farinosa, vacuoli e rari inclusi marrone scuro, colore 

beige scuro (10 YR 6/3) 

 

VN 3 

Vernice nera lucida con parti abrase e abbastanza sottile (7.5 YR 1.7/1). 

Argilla beige chiara quasi bianca, vacuoli e inclusi rari, neri/grigi (7.5 YR 8/2) 

 

VN 4 

Vernice nera iridescente, compatta e spessa (10 BG 1.7/1) 

Argilla rosa, depurata, polverosa, rari inclusi grigi (5 YR 8/3) 

 

VN 5 

Vernice nero/grigiastra, sottile, opaca (2.5 GY 3/0) 

Argilla grigia, depurata, rari vacuoli (2.5 GY 6/0) 

 

                                                           
488 Per il colore: cfr. Munsell soil color chart, New Windsor, NY 2000. 
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VN 6  

Vernice rosso-brunastro, abrasa in più punti, sottile, opaca  (7.5 R 2/3) 

 Argilla beige rosata, piccoli inclusi bianchi, porosa (5 YR 8/4) 

 

VN 7 

Vernice nera compatta e lucida (10 BG 1.7/1) 

Argilla rosa con inclusi neri e vacuoli (5 YR 8/3) 

 

VN 8 

Vernice brillante, nera con chiazze marroni e verde oliva (da 5Y 2/2 a 5Y 6/3) 

Argilla nocciola, rari inclusi marroni e mica (10 YR 5/6) 

 

VN 9 

Vernice compatta, omogenea, nera con cerchio di impilamento rosso (da 7.5R 1.7/1 a 7.5R 

4/8) 

Argilla beige con inclusi bianchi (7.5 YR 8/2) 
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TAVOLE 
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Tav. 12 Scala 1:1 
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Tav. 13 Scala 1:1 



 

154 
 

 

Tav. 14 Scala 1:1 
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Tav. 15 Scala 1:1 
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Tav. 16  
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Tav. 17. Scala 1:1 se non indicato diversamente nell’immagine.     
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Tav. 18. Scala 1:1 se non indicato diversamente nell’immagine. 
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Tav. 19. Scala 1:1 se non indicato diversamente nell’immagine.   
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Tav. 20. Scala 1:1.  
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3.2 LA CERAMICA A PARETI SOTTILI 

La ceramica a pareti sottili, raccolta complessivamente negli scavi studiati, consiste in forme 

aperte da mensa con funzione potoria: boccalini, bicchieri, coppe.  

L’elemento caratterizzante di questa classe è lo spessore sottile delle pareti che va dal 

mezzo millimetro ai 5 mm. Di solito le forme più sottili sono riconducibili all’età repubblicana-

augustea e quelle più spesse sono caratteristiche dell’età imperiale. Gli esemplari più antichi 

hanno impasto duro, ben depurato, lucidato esternamente, dall’età tiberiana la superficie 

viene verniciata; in età imperiale l’impasto è friabile, ricco di inclusi privo di vernice, tanto 

che questi ultimi possono avvicinarsi alla ceramica comune.  

Produzioni di Pareti Sottili 

 Vi erano numerose produzioni locali di ceramica a pareti sottili in Etruria, in centro-Italia, in 

Campania e in Sicilia. Nelle manifatture dell’Italia centrale e centro meridionale la cottura 

dei vasi avveniva prevalentemente in atmosfera ossidante mentre in Italia settentrionale sia 

in atmosfera ossidante che riducente489. In area adriatica vi sono gli esemplari in argilla 

grigia, fuori d’Italia vi sono le produzioni spagnole, galliche, renane, britanniche490. 

In Puglia è abbastanza frequente la presenza di vasi a pareti sottili spesso deposti in corredi 

funerari tardo repubblicani e primo imperiali. Raramente le forme rinvenute trovano precisi 

confronti nelle tipologie elaborate per lo più sugli esemplari di area tirrenica. L’ipotesi che in 

Puglia fossero prodotte pareti sottili è suffragata dall’individuazione ad Herdonia, alle spalle 

del macellum, di un quartiere artigianale nel quale avveniva la produzione di ceramiche per 

uso domestico, comprese le pareti sottili, come è dimostrato dal rinvenimento di scarti di 

fornace491.  

Questa classe ceramica è attestata nello scavo dell’Asilo, dell’Anfiteatro e di Torre 

Sant’Anna per un totale di 205 frammenti492. Il numero preponderante (200 frammenti) 

proviene dallo scavo dell’Asilo, tutti dallo strato C e dal medesimo quadrato B5.  

                                                           
489 Faga 2011, p. 149. 
490 Denaro 2008, p. 15. 
491 Mertens 1980, p.60. (E’ la fornace più antica indagata nell’Italia romana datata al I a.C.); Mertens, Volpe 1999, pp. 
76-77; Faga 2011, p. 148. 
492 Grafico 8. 
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Grafico 8 
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Catalogo delle forme493 (Grafico 11) 

 

Grafico 9 

 

Ricci 1/365 (Tav. 21,1) 

Bicchiere a pareti sottili. Orlo appena rientrante distinto all'esterno da una fascetta a rilievo, 

labbro assottigliato, corpo ovoide, breve piede a disco. Forma e decorazione simile a 

Schindler-Kaudelka 1975, Tafel 25, 117c e al tipo Ricci 1/365494. Decorato à la barbotine 

con tre file orizzontali e parallele di squame di diverse dimensioni disposte a scacchiera tipo 

Atlante 104495.  Ingobbio nero-bruno, vernice sottile, sia all’interno che all’esterno, argilla 

                                                           
493 Per attribuire le forme si sono utilizzati i cataloghi del Mayet 1975 e Ricci 1985. 
494 Ricci 1985 p. 258. Ricci ipotizza che si tratti di una produzione locale dell’area adriatica. Questo elemento possiede 
le medesime caratteristiche sia morfologiche che tecniche di quello rinvenuto a Porto Recanati. Si potrebbe quindi 
ipotizzare la provenienza dalla medesima officina adriatica di cui non si conosce ad oggi la collocazione, anche se si 
sono registrati dei rinvenimenti di scarti di fornace di prodotti a pareti sottili. Aquilano registra a Vasto, in un butto, 
due scarti di pareti sottili della forma Ricci 2/231 che potrebbero essere indizio di una produzione ad Histonium: Cfr. 
Aquilano 1995, p. 33.  
495 Questo tipo di decorazione ha origine nell’Italia nord-orientale, in officine di area nord-adriatica, renana e di Lione. 
La cronologia viene collocata tra il 40 e il 70 d.C.  ma nelle officine adriatiche la decorazione potrebbe essere stata 
prodotta più a lungo vista la presenza di questo motivo su vasi della necropoli di Porto Recanati datati all’ultimo 
quarto del I secolo d.C.: Atlante II, Decorazione 104, p. 330. 
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ocra, depurata496. Datato alla seconda metà del I secolo d.C. sulla base del confronto con 

un rinvenimento dalla necropoli romana di Porto Recanati497 

1 esemplare integro. Inv. 3621 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna. Pozzo US 2 

Argilla e vernice: PS 2 

 

Ceramica a pareti sottili grigie 

Questa classe ceramica si ispira alla terra sigillata, al vetro e ai recipienti metallici. Il colore 

grigio dell’argilla è la sua caratteristica e deriva dalla cottura in atmosfera riducente. Spesso 

le superfici sono ricoperte da un sottile ingobbio che varia dal grigio al nero. La sua diffusione 

va dal I sec. a.C. al II secolo d.C. con rari attardamenti nel III d.C. Inizialmente gli studiosi 

considerarono le pareti sottili grigie tipiche della Valle Padana e dell’area nord adriatica con 

una distribuzione prettamente locale.  I centri di distribuzione conosciuti sono Ravenna, 

Bologna e Aquileia. In realtà i rinvenimenti avvenuti negli anni hanno fatto capire che la 

distribuzione è stata più ampia di quanto si pensasse e interessò tutto il mondo romano. 

Oltre all’area nord-adriatica vi sono attestazioni nelle Marche e in Abruzzo, a Cosa e a Luni, 

più a nord a Ventimiglia e nell’area del Garda. Vi sono stati rinvenimenti anche nell’area del 

mediterraneo al di fuori dell’Italia, in Pannonia, nella penisola iberica e in Europa centrale. 

L’area con maggiori attestazioni è quella adriatica centro-settentrionale che è anche la zona 

di origine (metà I secolo a.C.)498. 

I tre esemplari rinvenuti a Larino appartengono al tipo III della Menozzi499, cioè coppette 

emisferiche con il diametro dell’orlo sempre superiore alla loro altezza500.  

 

Ricci 2/231  

Due frammenti di coppa tipo Ricci 2/231, attribuibili anche alla forma tipo II variante A della 

Menozzi.  Si conserva l’orlo indistinto e parte della parete con decorazione. Il primo è 

contraddistinto da due scanalature sotto l’orlo e decorazione alla barbottina a foglia 

                                                           
496 Pubblicato in Samnium 1991, e63, p. 288. 
497 Mercando 1974 pp.193-194, tomba 21, fig. 66,12; tomba 85, fig. 153,4. 
498 Menozzi 1995, pp. 579-582. 
499 Menozzi 1995, tavv. III-IV, pp. 585-586. 
500 Cfr. Mercando 1979, esemplari dalla necropoli di Porto Recanati con argilla grigia, ingobbio nero e decorazione alla 
barbottina, fig. 150, tomba 77, p. 260. Fig. 159, tomba 92, p. 266. 
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d’acqua501. Il secondo poco sotto l’orlo ha una fascia decorata a rotella con piccoli tratti 

obliqui502. La forma è durata dall’età augustea ai primi decenni del II secolo d.C.503 Trova 

confronti a Suasa504, Ravenna,505 e Porto Recanati506. 

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US B e US C 

Argilla e vernice: PS 3 

 

Ricci 2/242507; Marabini LXIV (Tav. 21,2) 

Frammento di orlo di coppa carenata. È attribuibile anche alla forma tipo II variante B della 

Menozzi. Orlo indistinto leggermente ripiegato verso l’interno e sottolineato da leggere 

solcature all’esterno. Sotto l’orlo la parete è decorata da rotellature composte da piccoli tratti 

obliqui (decorazione 5508). La Ricci ipotizza che si tratti di una produzione centro-italica 

inquadrabile cronologicamente tra l’età tiberiana e claudia. La forma trova confronti a 

Ravenna, Villa Potenza e Iuvanum509. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US C  

Argilla e vernice: PS 3 

 

Mayet XXXV (Tav. 21,3) 

Coppa emisferica con orlo indistinto, leggermente carenata. Decorazione composta da 

sabbiatura sia all’interno che all’esterno. Ingobbio bruno.  La forma è inquadrabile 

cronologicamente in età tiberio-claudia. Le coppe sabbiate compaiono in molti siti 

dell’occidente romano nel I secolo d.C. e probabilmente furono fabbricate in numerosi atelier 

                                                           
501 Il motivo a foglia d’acqua possiede molte varianti. A causa della frammentarietà del pezzo non è possibile 
identificare con precisione la tipologia, Ricci 1985, pp. 333-335. E’ una decorazione tipica dell’età flavia, Menozzi 1995, 
tav. VI, figg.6-11, p. 589. 
502 Decorazione 5, Ricci 1985, p. 316 
503 Montironi 2014, pp. 328-329 
504 Montironi 2014, p. 328 
505 Menozzi 1995, tav. IV, p. 585 
506Mercando 1979, fig. 109, tomba 44, coppa biansata ad argilla grigia, con decorazione a foglie d’acqua. 
507 Ricci 1985, p. 290. 
508 Ricci 1985, p. 316. 
509 Menozzi 1995, p.587. 
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in Italia, a Lione, nella Gallia meridionale e in Spagna.510.  Trova confronti a Porto 

Recanati511 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US C  

Argilla e vernice: PS 3 

 

Coppa ad alto bordo convesso/ Mayet X 

Coppa con alto bordo convesso, di cui resta solo un frammento dell’orlo, simile alla forma 

Mayet X. La forma compare a Cosa fra i livelli del primo, terzo quarto del I secolo a.C., è 

prodotta in ambito centro-italico non oltre l’età augustea.512 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo; Q B9 

Argilla: PS 4 

 

Coppa Ricci 2/407 (Tav. 22,1) 

Coppa emisferica con orlo distinto da una leggera rientranza e carena molto arrotondata. 

Decorazione composta da sabbiatura sia all’interno che all’esterno del vaso (decorazione 

63) e mascherina femminile513 applicata appena sotto l’orlo (Tav. 25, 3). La superficie è 

ingubbiata con una vernice sottile arancio. Questo motivo è diffusamente attestato su terra 

sigillata italica e tardo italica. La mascherina è rappresentata con doppia treccia e diadema 

sulla fronte: essa è nota su numerosissimi punzoni su terra sigillata aretina, e tardo padana, 

ed è attestata nel Norico, in Pannonia, a Milano, a Merida e a Scoppieto514.  

Questo tipo è caratteristico dell’area mediterranea, attestato a Cosa in età tiberiano-claudia 

e a Ostia515 per tutto il primo secolo d.C. Solitamente presenta una decorazione sabbiata 

sia all’interno che all’esterno del vaso e un’ingobbiatura, il cui colore varia in base al luogo 

                                                           
510 Mayet 1975, pl. XXXVII, 297-305, p. 71. 
511 Mercando 1979, pp. 303-304, fig. 217, tomba 134. 
512 Mayet 1975; Gervasini 2005, p. 297 
513 Le maschere si trovano, anche se raramente, su pareti sottili; decorazione Ricci 145, 1985, p. 326.  Cfr. Lepri 2016, 
Tav. IV, 12 ; tra il materiale proveniente da Grumentum in un contesto della prima metà del I d.C. 
514 La Bergamini propone una cronologia dalla tarda età augustea-tiberiana all’età flavia;  Bergamini 2016, pp. 302-
303. 
515 Montironi 2014, p. 335. 
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di produzione516. A Suasa se ne sono trovate in contesto databile dall’età augustea al I 

secolo d.C. di produzione probabilmente locale517. Trova confronti anche in territorio 

molisano, a Villa di Matrice (Cb)518. 

Numero di frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo QB5 US C 

Argilla e ingobbio: PS 1 

 

Ricci 2/214 (Tav. 22,2-3) 

Coppa emisferica con orlo indistinto e fondo piatto. Decorazione con sabbiatura. Gli 

esemplari rinvenuti a Larino sono di grandi dimensioni (diametro dell’orlo di media cm 17), 

con pareti abbastanza spesse (circa 5 mm di media). La Ricci ipotizza un unico centro di 

produzione da collocare in Italia centrale ed uno sicuramente a Lione519. Si propone una 

datazione alla seconda metà del I secolo d.C. 

Numero di frammenti: 57 frammenti di orlo e 21 di fondi piani 

Luogo di rinvenimento: Asilo QB5 US C 

Argilla e ingobbio: PS 5  

 

Ricci 2/222 (Tav. 23,1) 

Coppa carenata biansata. La carena è posta nella parte inferiore del vaso. In uso dalla prima 

metà del I secolo d.C. fino al 70 d.C. e diffusa in area centro-italica520. Questi esemplari 

presentano una decorazione alla barbottina formata da linee curve e cerchiolini, sono inoltri 

ingobbiati, la vernice varia dall’arancio scuro al bruno. 

Numero di frammenti: 17 frammenti di orlo, molti di questi sono troppo frammentari per 

affermare con assoluta certezza che si tratti della stessa forma ma ingobbio e argilla sono i 

medesimi. 

Luogo di rinvenimento: Asilo QB5 US C 

                                                           
516 Ricci 1985, pp. 287-288. 
517 Montironi 2014, p. 335. 
518 Roberts 1988, forma 15.2 p. 92. 
519 Ricci 1985, p. 287. 
520 Ricci 1985, p. 300. 
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Argilla e ingobbio: PS 6 

 

Ricci 2/287 

Coppa emisferica, orlo pronunciato, arrotondato nella parte superiore e separato dalla 

parete da una profonda gola. Il piede è alto, a calice con la base concava (questa 

caratteristica lo differenzia dalla forma della Ricci). A differenza della coppa descritta dalla 

Ricci questi esemplari hanno grandi dimensioni e sono decorati con sabbiatura su tutto il 

corpo compreso il piede a calice e ad eccezione del bordo. La Ricci ipotizza una produzione 

campana521. 

Numero di frammenti: 23 orli e 4 piedi a calice 

Luogo di rinvenimento: Asilo QB5 US C 

Argilla e ingobbio: PS 5 

 

Mayet XLVII (Tav. 23, 2-3) 

Calice carenato, orlo a profilo triangolare, su alto piede, pareti spesse. Datato nella seconda 

metà del I secolo d.C.522. Gli esemplari di Larino presentano la decorazione, sulla parete 

nello spazio fra l’orlo e la carena, alla barbottina con foglie d’acqua (Ricci 353) oppure a 

ragnatela (Ricci 15). 

Numero di frammenti: 17 frammenti di orlo, 2 frammenti di pareti carenate, 12 frammenti di 

piede di calice e 8 frammenti di anse, potrebbero appartenere sia alla forma Mayet XLVII 

che alla Ricci 2/295. 

Luogo di rinvenimento: Asilo QB5 US C 

Argilla e ingobbio: PS 7 

 

Ricci 2/295 (Tav. 24,1) 

Calice con orlo modanato, carena a profilo arrotondato, pareti spesse. Gli esemplari 

conservati presentano la decorazione alla barbottina con foglie d’acqua (Ricci 353) oppure 

a ragnatela (Ricci 15), sulla parete nello spazio fra l’orlo e la carena. Nella parte inferiore 

                                                           
521 Ricci 1985, p. 299. 
522 Mayet 1975, p. 110. 
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alcuni frammenti presentano una costolatura.  La Ricci propone che gli esemplari siano di 

produzione campana523. 

Numero di frammenti: 15 frammenti di orlo, 2 pareti carenate, 12 frammenti di piede di e 8 

frammenti di anse calice potrebbero appartenere sia alla forma Mayet XLVII che alla Ricci 

2/295 

Luogo di rinvenimento: Asilo QB5 US C 

Argilla e ingobbio: PS 7 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
523 Ricci 1985, p. 307.  Gli esemplari campani descritti dalla Ricci però si distaccano da questo perchè sono 
normalmente tutti privi di rivestimento o solo politi, inoltre sono di dimensioni inferiori. 
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DECORAZIONI 

Decorazione 353 (Tav. 24,2) 

Decorazione a barbottina formata da foglie d’acqua allungate e arrotondate, isolate le une 

dalle altre e rivolte alternativamente verso l’altro e verso il basso. Accanto ad ogni foglia vi 

è un gruppo composto da tre punti. La decorazione è attestata sia in Italia centrale che nella 

penisola iberica. È probabile fosse presente una produzione localizzabile in Italia centro-

meridionale. A Cosa sono noti esemplari datati in età augusteo-tiberiana524. 

 

Decorazione 63 (Tav. 24,3) 

Decorazione sabbiata. Su esemplari ostiensi veniva stesa una unica mano di ingobbiatura 

mista a sabbia. Nei vasi prodotti ad Aquileia la sabbia veniva mescolata direttamente con 

l’argilla e i vasi erano privi di ingobbiatura. I tipi più antichi provengono dall’Italia centrale a 

partire dall’età augustea, ma la grande produzione avviene in età tiberiana. Un centro 

produttivo poteva trovarsi nel Lazio Meridionale, altre produzioni ad Aquileia e Lione e centri 

della penisola iberica.  

La fabbricazione si dovrebbe essere arrestata alla fine del II secolo d.C.525  

 

Decorazione 15 (Tav. 25, 1-2) 

Decorazione barbottina a “ragnatela”. La diffusione interesserebbe l’area a nord delle alpi e 

la Ricci propone che si tratti di un motivo caratteristico delle officine di Lione tra il 40 e 70 

d.C.526. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
524 Ricci 1984, p. 334. 
525 Ricci 1985, p. 319. 
526 Ricci 1985, p. 320. 
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Campionatura delle ceramiche a pareti sottili 

La campionatura delle argille e delle vernici è stata elaborata in base all’osservazione 

autoptica dei frammenti527.  

 

PS 1  

Argilla mediamente depurata, alcuni vacuoli, colore nocciola chiaro (7.5 YR 7/6) 

Ingobbio sottile, arancio (2.5 YR 6/8) 

 

PS 2 

Ingobbio nero-bruno, vernice sottile, sia all’interno che all’esterno (10 R 3/3) 

Argilla ocra, depurata (7.5 YR 7/8) 

 

PS 3 

Argilla depurata, grigia (7.5 GY 6/1) 

Ingobbio grigio scuro (7.5 GY 4/1) 

 

PS 4  

Argilla arancio con inclusi, bianchi, neri e grigi (2.5 YR 6/8) 

 

PS 5 

PS sabbiato 

QB5 St C Asilo,  

Argilla: presenza di mica, inclusi neri (black sand), vacuoli, mediamente depurate colore 

camoscio 7.5 YR 7/6 

Ingobbio bruno 5 YR 4/3 

 

                                                           
527 Per il colore: cfr. Munsell soil color chart, New Windsor, NY 2000. 
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PS 6 

PS decorazione a losanga 

Q B5 ST C asilo 

Argilla: presenza di mica, inclusi neri (black sand), rari inclusi bianchi vacuoli, depurata 

colore beige scuro 7.5 YR 6/6 

Ingobbio sottile da arancio scuro a bruno 2.5 YR 4/8  

 

PS 7 

PS da calice con decorazione vegetale 

Argilla: presenza di mica, inclusi neri (black sand), inclusi di un nero più chiaro, inclusi 

bianchi, vacuoli, mediamente depurate colore nocciola 5 YR 5/6 

Ingobbio arancio 2.5 YR 6/8 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

173 
 

TAVOLE 
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Tav. 21 Scala 1:1 
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Tav. 22 Scala 1:1 
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Tav. 23 Scala 1:1 
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Tav. 24 Scala 1:1 
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Tav. 25. 
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3.3 LA TERRA SIGILLATA DI PRODUZIONE NON AFRICANA 

 

Per terra sigillata si intende vasellame fine da mensa rivestito di vernice rossa prodotta in 

varie parti del mondo romano dal II sec. a.C. al VII d.C. Vengono distinte genericamente 

una terra sigillata orientale, italica, gallica e africana.  

Sono stati presi in considerazione i reperti diagnostici (orli, fondi con bolli e pareti decorate), 

in totale 35 frammenti, a cui vanno aggiunti frammenti non definibili per un totale di 45 

esemplari528.  

Si sono individuati a livello ottico 8 tipi di impasti e si è cercato, per alcuni, di capirne i luoghi 

di produzione attraverso il confronto con le argille dei frammenti bollati e sulla base della 

morfologia e delle caratteristiche tecniche.  

Con tutte le cautele dovute all’assenza di analisi chimiche a conforto di queste ipotesi i 

campioni TS 1 e TS 5 sono stati individuati come prodotti padani, i TS 2 e 8 come nord-

italici, il TS 3 sarebbe aretino, il TS 4 pare caratteristico dei prodotti tardo-padani e il TS 6 

rimanderebbe all’area centro-meridionale. I tipi coprono un arco cronologico che va dal 20 

a.C. al I secolo d.C. per quanto riguarda la terra sigillata di prima età imperiale e dal II secolo 

al IV-V in riferimento alla terra sigillata di media e tarda età imperiale di produzione padana. 

La produzione padana di prima età imperiale è la maggiormente attestata considerando 

anche i fondi bollati. Solo due, ma è comunque significativa la loro presenza, sono i 

frammenti di vasellame decorato a matrice di produzione nord-italica. 

                                                           
528 Cfr. Grafico 10. 
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Grafico 10 

 

Le forme di terra sigillata italica di prima età imperiale 

 

Consp. 1 (Tav. 26,1) 

Piatto con parete svasata, prodotto dal 40 a.C. all’età augustea 529 La forma deriva dal 

repertorio della ceramica a vernice nera, è stata prodotta nelle fabbriche aretine e di area 

padana. In base alla campionatura delle argille si può ipotizzare l’origine nord-italica di 

questo piatto. Questa forma trova confronti a Capracotta,530 Suasa531 e Ordona532.  

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo US C (strada) 

Argilla e vernice: TS 1 

 

 

 

                                                           
529 Conspectus 1990, p. 52. 
530 Rainini 1996, p. 262 n. 685. 
531 Morsiani 2014, p. 168, fig. 6, 1-3. 
532 Vanderhoeven 1976, planche XXXVI, 1-3. 
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Consp. 3.2 (Tav. 26,2) 

Piatto con alta parete svasata e orlo distinto, ingrossato all’esterno. Produzione etrusca, 

campana, padana e tardo padana. Forma datata dalla prima metà del I secolo d.C. alla 

prima metà del II secolo533. È un tipo di piatto polifunzionale, utilizzato sia per mangiare che 

per servire, sia come piatto che come scodella per contenere cibi semiliquidi534. La forma 

trova confronti a San Giuliano del Sannio (Villa dei Neratii),535Suasa536, Porto Recanati537, 

Pesaro538, Scoppieto539, e nella villa di Mola di Bari540 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo US C  

Argilla e vernice: TS 4 

 

Consp. 6.2 (Tav. 26,3) 

Piatto con parete convessa, orlo indistinto e listello. La produzione è aretina (soprattutto la 

forma 6.2) e della valle padana. Viene datato al secondo quarto-metà del I secolo d.C. 541 

La forma trova confronti a Suasa542, Ordona543e Scoppieto544. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro US C 

Argilla e vernice: TS 7 

 

 

 

 

                                                           
533 Conspectus 1990, p.56. Nonostante le affinità morfologiche e tecniche con le produzioni tardo padane,  la forma 
viene datata non oltre la prima metà del II secolo ed è quindi inserita tra le ultime produzioni di prima età imperiale. 
534 Nicoletta 2016, p. 30. 
535 Muccilli 2010, p. 85, n.1. 
536 Morsiani 2014, p. 169, fig. 6, 5-10. 
537 Mercando 1979, pp. 215-218, pp. 194-197 
538 Bartolini 2008, pp. 99 e 125. 
539 Nicoletta, Faga 2016, pp. 30-34. 
540 Caprio 2002, pp. 33-36 
541 Conspectus 1990, p. 62. 
542 Morsiani 2014, p.171, fig. 8,2-3 
543 Conspectus 1990, p. 62. 
544 Nicoletta, Faga 2016, pp. 35-36 
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Consp. 13.2 (Tav. 26,4) 

Coppa con orlo pendente pronunciato. Prodotta in Etruria e in padana B e C. Datata alla 

media età augustea.545 Trova confronti ad Ordona546. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo 1984 US B 

Argilla e vernice: TS 6 

 

Consp. 18 (Tav. 27, 1-2) 

Piatto con orlo verticale convesso-concavo. La forma è molto diffusa e prodotta in tutti i 

principali centri di produzione della terra sigillata. Si data dall’ultimo decennio del I secolo 

a.C. all’età tiberiana547. La forma trova confronti a  Capracotta548, San Giuliano del Sannio 

(Villa dei Neratii)549 e Ordona550. 

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Asilo US C  

Argilla e vernice: Consp. 18.2, TS 5; Consp. 18.2.5, TS 1 

 

Consp. 20 (Tav. 27, 3-4) 

Piatto con orlo verticale e sottili modanature all’esterno. La forma è prodotta in Italia nelle 

regioni padane e fra quelle tarde. È distribuita per lo più in area mediterranea e fra le 

provincie nord-orientali. La forma 20.3 si sviluppa nella tarda età augustea e la 20.5 viene 

attribuita alla prima metà del I secolo d.C.551 e in generale viene prodotta fino all’età flavia. 

Il tipo era utilizzato come piatto da portata per cibi asciutti.552 La forma trova confronti a 

Urbino553, Scoppieto554,Ordona555 e Vaste556. 

                                                           
545 Conspectus 1990, p. 74. 
546 Vanderhoeven 1976, planche XXXIX, 44-48 
547 Conspectus 1990, p. 82. 
548 Rainini 1996, p. 279, n. 765. 
549 Muccilli 2010, p. 85, n.6 
550 Vanderhoeven 1976, planche XLII, XLIII, XLIV, XLV. 
551 Conspectus 1990, p.86. 
552 Nicoletta, Faga 2016, p. 37. 
553 Mercando 1982, p. 235, fig. 104g,104l. 
554 Nicoletta, Faga 2016, pp. 37-41. 
555 Vanderhoeven, 1976, Planche LII, 279-287, LIII, 288-300. 
556 Melissano, Mastronuzzi 2012, p. 160, fig. 6,13. 
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Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Consp. 20.3 Asilo US B; Consp. 20.5 Asilo US C. 

Argilla e vernice: TS 5 

 

Consp. 26 (Tav. 28,1) 

Coppa carenata con orlo dritto. Prodotta in Italia centrale e settentrionale. Datata alla prima 

metà del I secolo d.C.557. Questo recipiente veniva usato per servire e contenere spezie, 

salse e condimenti liquidi e semiliquidi.558 La forma trova confronti a Suasa559, Scoppieto560, 

Porto Recanati561 e Vaste562. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo US C (strada) 

Argilla e vernice: TS 1 

 

Consp. 27 (Tav. 28,2) 

Coppa carenata con orlo distinto a breve tesa orizzontale. Prodotta in Italia centrale e 

settentrionale. La forma è comune in area mediterranea, diffusa in età tiberio-neroniana563. 

Era utilizzata per servire e contenere spezie, salse, condimenti, cibi liquidi o semiliquidi564. 

La forma trova confronti a Scoppieto,565 San Giuliano del Sannio (Villa dei Neratii), San 

Pietro in Cantoni, Suasa,566 Allifae,567 e Ordona.568 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo US C  

Argilla e vernice: TS 6 

                                                           
557 Conspectus 1990, p.98. 
558 Nicoletta Faga 2016, p. 46. 
559 Morsiani 2014, p. 181, fig. 16,2-3. 
560 Nicoletta, Faga 2016, pp. 46-48. 
561 Mercando 1979, pp. 39-40, fig. 223, tomba 142. 
562 Melissano, Mastronuzzi 2012, p.159, fig. 6,11. 
563 Conspectus 1990, p.100. 
564 Nicoletta, Faga 2016, p. 48. 
565 Nicoletta, Faga 2016, pp. 48-50. 
566 Morsiani 2014, p. 181, fig. 17, 1-4. 
567 Muccilli 2010, pp.85-87, n. 7. 
568 Vanderhoeven 1976, planche LIV, 325. 
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Consp. 33 (Tav 28,3) 

Coppa emisferica con labbro indistinto e costolatura poco rilevata sulla parete. Era prodotta 

in manifatture dell’Italia centrale e centro-meridionale fra la tarda età augustea-tiberiana e 

la seconda metà del I secolo d.C.569. La forma trova confronto a Scoppieto570, San Giuliano 

del Sannio (Villa dei Neratii), Allifae571  e Ordona572 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo US A 

Argilla e vernice: TS 6 

 

Consp. 34 (Tav. 29, 1-2) 

Coppa emisferica, con orlo verticale e listello ben marcato e orlo verticale. La forma è molto 

diffusa ed era prodotta in Etruria e in area padana. La forma è presente anche tra le 

produzioni tardo italiche573. Viene datata tra la tarda età augustea e l’epoca flavia con 

attardamenti fino al II secolo d.C. È diffusa in area mediterranea, in nord Italia, e province 

danubiane.574 La forma è attestata a Capracotta575, Suasa,576 Urbino577, Rimini578, Porto 

Recanati579, Urbino580, San Benedetto del Tronto581, Scoppieto582, Ordona583, Villa di Mola 

di Bari584, Vaste585. 

Numero frammenti: 7 

Consp. 34.1 Anfiteatro US B, TS1 con vernice è rosso bruna 

Consp. 34.1 Anfiteatro US A   TS 2  

                                                           
569 Conspectus 1990, p. 110, Nicoletta, Faga 2016, pp. 53-54. 
570 Nicoletta, Faga 2016, pp. 53-55. 
571 Muccilli 2010, p. 85. 
572 Vanderhoeven 1976, planche LI, 259-260; Rizzitelli 1996 - 1999, tav. II.1. 
573 La forma 34.2, è caratteristica della produzione tardo-italica. 
574 Conspectus 1990, p. 112, Nicoletta, Faga 2016, p. 55. 
575 Rainini 1996, p. 250, n. 634. 
576 Morsiani 2014, pp. 183-184, fig. 19. 
577 Mercando 1982, pp. 235-236. 
578 Biondani 2005, pp. 173-174, fig. 114,13. 
579 Mercando 1929, fig. 85, Tomba 27, p. 208, tomba 29, p. 212, pp. 299-230, nn. 4-5 tomba 132, p. 335, fig.256. 
580 Mercando 1982, fig. 105p, 104i, 104h,104i,104m, p.235. 
581 Mercando 1979, fig. 90f, p. 175 
582 Nicoletta, Faga 2016, pp. 55-57. 
583 Vanderhoeven  1976, planche LI, 257-258, 268-274. 
584 Caprio 2002, p. 36. 
585 Melissano, Mastronuzzi 2012, pp. 158-159. 
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Consp. 34.1 Anfiteatro US C; due frammenti in TS 6 e uno in TS 4 con vernice rossa 

compatta 

Consp. 34.2.2 Asilo US C, TS 4 

Consp. 34.2.1 Asilo 1984 US B, TS 4 con vernice rossa compatta, decorazione ad applique 

(una borchietta circolare con motivo interno a spirale586) sotto l’orlo.587 

 

Consp. 46.1.2. (Tav. 29,3) 

Coppetta apoda. Produzione datata tra l’età flavia e la prima metà del II secolo d.C., in area 

padana588. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro, US C 

Argilla e vernice: TS 1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
586 Cfr. Bergamini 2016, p. 308 
587 Cfr. Mercando 1979, p. 311, fig.225b. 
588 Consp. 1990, p. 134 
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I BOLLI SU TERRA SIGILLATA 

I marchi di fabbrica impressi sui fondi di vasellame in terra sigillata sono in totale 9 di cui 8 

provengono dal sito di Torre Sant’Anna e 1 dal sito del quartiere dell’Asilo. Coprono un arco 

cronologico che va dal 10 a.C. alla prima metà del I secolo d.C. Sette dei produttori 

provengono dalla valle del Po, 1 dall’area nord Italica e 1 è aretino. 

 

ASELLI589  (Tav. 30,1) 

Asellus, è un ceramista attivo nella zona della Valle del Po, tra il 10 a.C. e il 10 d.C. E’ 

attestato nel Magdalensberg590.  

Descrizione: piede ad anello forma Conspectus B 2.3-4 con decorazione a rotella all’interno, 

sul fondo. (Inv. 34624) 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna Q. F-14 

Argilla e vernice: TS 1 

 Il bollo è impresso, sul fondo, all’interno, in cartiglio rettangolare, su una riga unica, entro 

un cerchio inciso. 

Dimensioni cartiglio: cm 1,2 x 0,4 

Altezza lettere: cm 0,3 

Trascrizione: ASELLI   Scioglimento: Aselli 

 

CALAMI591 (Tav. 30,2) 

Calamus è un ceramista della Valle del Po, attivo a partire dal 15 d.C.  Si trovano esemplari 

di confronto a Cupra Marittima e in Magdalensberg592. 

Descrizione: fondo di coppa Conspectus 26/27 (Inv. 34626). 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna Q. G-15, US 3 

Argilla e vernice: TS 1 

                                                           
589 Di Niro, 1991, scheda e54, p. 287 
590 CVAr2 261.3. 
591 Di Niro, 1991, scheda e56, p. 287 
592 Cfr. CVAr2. 485; Fortini 1990, p. 22, n. 14 
 



 

187 
 

Il bollo, leggermente lacunoso, in planta pedis destra, è impresso sul fondo, all’interno, al 

centro, in un cerchio impresso; AM in nesso 

Dimensioni planta pedis: cm 1,4 x 0,4 

Altezza lettere: cm. 0,3 

Trascrizione: CALA^MI   Scioglimento: Calami 

 

EROS (Tav. 30,3) 

Eros è un ceramista dell’area nord-italica, attivo tra il 10 a.C. e il 20 d.C. È attestato ad 

Aquileia, Klagenfurt, Loveno e a Iulia Concordia in planta pedis.593 Il nome del figulo si trova 

anche ad Ordona, ma in cartiglio rettangolare594. 

Descrizione: fondo di coppa tipo Conspectus B2.   

Luogo di rinvenimento: Larino, Scavo Asilo, 1984, US B. 

Argilla e vernice: TS 2 

Il bollo, in planta pedis sinistra, è impresso sul fondo interno, al centro, entro un cerchio 

impresso. 

Dimensioni planta pedis: cm 1,5 x 0,4 

Altezza lettere: cm. 0,4-0,2 

Trascrizione: EROS  Scioglimento: Eros 

Sul fondo esterno all’interno del piede vi è un’iscrizione in maiuscola corsiva incisa “a 

sgraffio”. 

Lunghezza: cm 3 

Altezza: cm 3 

Si legge: X 

 

 

 

                                                           
593 CVAr2. 779.7; Vanderhoeven 1988, n° cat. 168, p. 101; Cipriano, Sandrini 2011 n. 58 p. 157. 
594 Vanderhoeven 1988, n° cat. 168 p. 101. 
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EVBVLI595  (tav. 31,1) 

Eubulus è un ceramista della valle del Po, attivo fra il 15 a.C. e l’età tiberiana596. Il 

ritrovamento a Faventia, cioè l’attuale Faenza, in una fornace per ceramica fine di due 

piattelli (scarti di lavorazione, perché hanno il piede deformato) a firma Eubulus, fa porre in 

questa città il centro della produzione del figulo597,. Altre attestazioni sono ad Ordona, Cupra 

Marittima, Terravecchia e Rimini. Un unico esemplare è stato rinvenuto a Corinto598.  

Descrizione: fondo di coppa simile a forma Conspectus 14. (Inv. 34627) 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna, Q. G-15, US 3. 

Argilla e vernice: TS 1 

Il bollo, in cartiglio rettangolare, è impresso sul fondo interno, al centro, entro due cerchi 

impressi concentrici; VB e VL in nesso, I nana. 

Dimensioni cartiglio: cm 0,9 x 0,5 

Altezza lettere: cm 0,4 

Trascrizione: E^VBV^LI         Scioglimento: Eubuli 

 

MELITO599 (Tav. 31,2) 

Melito è un ceramista della Valle del Po attivo nei primi decenni del I secolo d.C. (1-20 d.C.). 

È attestato a Ordona, in Magdalensberg, ad Altino, a Cupra Marittima, ad Aquileia, ad Adria, 

e a Veglia (Croatia),600 

Descrizione: fondo di coppa Conspectus B2.  (Inv. 34630) 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna, Q G-16, US C. 

Argilla e vernice: TS 1 

Il bollo, in cartiglio rettangolare, è impresso sul fondo interno, al centro, entro un cerchio 

impresso, Le lettere sono apicate e la O è nana 

Dimensioni cartiglio: cm 1,2 x 0,5 

                                                           
595 Di Niro 1991, scheda e57, p. 287 
596 CVAr2. 785.1. 
597 Righini 1980, p.42. 
598 Fortini 1990, p. 28, n. 20, Righini 1969 p. 303, Righini 1980, p.42., Vanderhoeven 1988, n° cat. 299 p. 101. 
599 Di Niro 1991, scheda e59, p. 288. 
600 CVAr2. 1135; Ravagnan 1985, 165-312; Vanderhoeven 1988, n° cat. 285, p. 104; Fortini 1990, p. 42, n. 31. 
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Altezza lettere: cm 0,4-0,2 

Trascrizione: MELITO       Scioglimento: Melito 

 

MYRO601 (tav. 31,3) 

Myro è un ceramista della Valle del Po, attivo a partire dal 10 a.C. E’ attestato ad Aquileia, 

in Magdalensberg, ad Altino602. 

Descrizione: fondo di coppa Conspectus B4 (Inv. 34629). 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna, Q G-15, US 3. 

Argilla e vernice: TS 1 

Il bollo, in cartiglio rettangolare, è impresso sul fondo interno, al centro, entro un cerchio 

impresso, Le lettere sono apicate. 

Dimensioni cartiglio: cm 1 x 0,7 

Altezza lettere: cm 0,4 

Trascrizione: MYRO      Scioglimento: Myro 

 

SARIVS603 (Tav. 31,4) 

Sarius è un ceramista della Valle de Po, attivo tra il 10 a.C. e il 10 d.C.604. 

Descrizione: fondo di coppa Conspectus B4 (Inv. 34631). 

Luogo di provenienza: Torre Sant’Anna, Q. G-16, US 3. 

Argilla e vernice: TS 1 

Il bollo, in cartiglio rettangolare, è impresso sul fondo interno, al centro, entro un cerchio. 

Sia le lettere che il cartiglio risultano essere molto consunti.  La S è retroversa. Col tipo della 

S retroversa si trova un’unica attestazione in Magdalensberg. Il bollo si trova attestato nelle 

                                                           
601 Di Niro 1991, scheda e58 p. 288. 
602 CVAr2. 1219,2. 
603 Di Niro, 1991, scheda e60 p. 288. Pubblicato con la lettura Lari. 
604 CVAr2 1782.5. 
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Valli grandi veronesi605, al Magdalensberg606, a Burnum (Croatia)607, a Concordia, ad 

Aquileia e a Novo Mesto, in Slovenia608. Da Bologna proviene una serie in planta pedis609. 

Dimensioni cartiglio: cm 1,4 x 0,5 

Altezza lettere: cm. 0,4 

Trascrizione: SARI     Scioglimento: Sari 

 

SOLO610 (Tav. 32,1) 

Solo è un ceramista della Valle del Po, attivo tra l’1 e il 40 d.C. 611 In questo caso essendo 

il bollo in planta pedis si può datare dopo il 15 d.C. ca. Il figulo è attestato ad Ordona612 a 

Cupra Marittima613, a Suasa,614 Faenza615, ad Aquileia, a Ovilava (Austria), ad Altino616,al  

Magdalensberg e nella Villa di Russi,617 ma mai con il medesimo cartiglio di quello qui 

presentato. 

Descrizione: fondo di coppa Conspectus B3 (Inv. 34625). 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna, Q. G-16, US 3. 

Argilla e vernice TS 1 

Il bollo, in planta pedis destra, è impresso sul fondo interno, al centro, entro un cerchio 

impresso. Sotto di esso vi è una concavità. 

Dimensioni planta pedis: cm 1,1 x 0,6 

Altezza lettere: cm. 0,3 

Trascrizione: SOLO     Scioglimento: Solo 

 

                                                           
605 Buonopane 1976, pp. 6-108 
606 Schindler, Scheffenegger 1977, pp. 215-231. P. 228, fig. 4 
607 Zabehlicky-Scheffenegger, Kandler, Burnum 1979, pl. 125 
608 Zabehlicky-Scheffenegger 1992, pp. 75-82. P. 81, no 13; pl. 21.8. 
609 Fava 1972, pp. 147-158. P. 157 no 102. 
610 Di Niro 1991, scheda e55 p. 287 
611 CVAr2. 1977.10. 
612 Vanderhoeven 1988, n° cat. 88 p. 112. 
613 Fortini 1990, p. 50, n. 38. 
614 Morsiani 2014 pp. 204-205. 
615 Righini 1969, p. 309 fig. 33, p. 302, no. 15. 
616 Ravagnani 1985, no. 351, col. 241; pl.7. 
617 Mazzeo Saracino 1977, p. 5-156. 
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CVO618 (tav. 32,2) 

C. Volusenus è un ceramista aretino attivo nel primo ventennio d.C.619. 

Descrizione: fondo di coppa non id. (Inv. 34632). 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna, Q G-16, US C. 

Argilla e vernice: TS 3 

Il bollo, in planta pedis destra, è impresso sul fondo interno, al centro, entro un cerchio 

impresso. 

Dimensioni planta pedis: cm 0,9 x 0,4 

Altezza lettere: cm. 0,2 

Trascrizione: CVO    Scioglimento: C. Vo(luseni) 

Sul fondo esterno all’interno del piede vi è un’iscrizione in maiuscola corsiva incisa “a 

graffio”. 

Lunghezza: cm 2,9 

Altezza: cm 2,7-1,6 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
618 Di Niro 1991, scheda e61 p. 288 
619 CVAr2 2500.29. 
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La produzione a matrice 

Solo due frammenti, sia per la decorazione che per caratteristiche tecniche (argilla arancio 

poco depurata) riconducono alla produzione nord-italica decorata a matrice: il primo ai 

bicchieri tipo “Aco” e il secondo alle coppe “tipo Sarius”. 

 

Bicchiere “Aco” 

Un frammento di bicchiere “Aco” con decorazione a motivi vegetali tra colonne stilizzate620. 

Questo tipo di contenitore potorio inizia ad essere prodotto a metà del I secolo a.C. fino al 

25 d.C.621. È attestato a Suasa622, a Porto Recanati623 e a Ordona624.  

Numero frammenti: 1 

Luogo d rinvenimento: Asilo, US A 

Argilla e vernice: TS 8 

 

Coppa “Sarius” (Tav. 32,3) 

Un frammento di parete con decorazione a ovoli, sotto di essa un elemento decorativo a 

spirale e accanto un’immagine (un viso?) di difficile lettura. Il frammento rimanda alla coppa 

di tipo Sarius ed è riferibile alla parte che si trova appena sotto la strozzatura che è una 

caratteristica tipica della forma Mazzeo 13D625.  La massima diffusione di questi recipienti è 

compresa tra il 10 a.C. e il 25 d.C. e più raramente fino ad epoca flavia.626 La vernice è 

omogenea e compatta, l’argilla appare leggermente più depurata rispetto a quella del 

bicchiere. Nel centro e sud Italia è attestata la presenza di questa produzione a Ordona627, 

                                                           
620 Per cfr. Shindler Kaudelka 2000, p. 57 
621 Mantovan 2015, p. 68.  
622 Morsiani 2014, pp. 189-190 
623 Mercando 1972, p. 215 
624 De Stefano 2006, fig. 2,2 
625 Mazzeo Saracino 1985, pp. 220-228. 
626 Mantovani 2015, p. 69. 
627 Stenico 1971, pp. 143-153; De Stefano 2006, fig.1, 4; Pietropalo 1996. 
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a Suasa628, a Urbino629, in Puglia630, a Venosa e a Canosa631, a Iuvanum632, nella villa di 

Mola di Bari,633 e a San Foca634.  

Significativo è il rinvenimento di un esemplare analogo presso la villa “Le Piane” a Larino.635 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro, US A 

Argilla e vernice: TS 8 

 

Terra sigillata di media e tarda età imperiale di produzione padana 

Questa produzione è datata posteriormente al momento conclusivo delle terre sigillate 

italiche, nord-italiche e galliche, fra II e III secolo d.C. nell’ambito delle produzioni dell’Italia 

settentrionale636. 

 

Consp.34 (Tav. 33,1) 

Questi due frammenti di orlo di coppa del tipo Consp. 34 sono da collocarsi per le 

caratteristiche tecniche (argilla TS 4, grosso spessore delle pareti e grandi dimensioni) fra 

le produzioni tarde, di area padana637. 

 Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro, US C 

Argilla e vernice: TS 4 

 

 

 

                                                           
628 Morsiani 2014, pp. 189-191. 
629 Mercando 1982, p.370. 
630De Stefano 2008, p. 61.   
631 De Stefano 2008, p. 61. 
632 Martella 1995, p.574. 
633 Caprio 2002, pp. 36-37. 
634 D’Andria 1980, p. 85, tav. 27. 
635 Muccilli 2011, fig. 11, pp. 7-8. 
636 Jorio 1999, p. 83, Morandini 2008, p. 333. 
637 Cfr. Mercando 1979, p. 244, fig. 199a, tomba 56; Jorio 1998, tav. XXXIX, n. 1, p. 131; Morandini 2008, tav. XXII, nn. 
7-10. 



 

194 
 

Coppa a listello con decorazione a rotella (Tav. 33,2) 

Coppa a listello con decorazione a rotella di triangolini, all’esterno, sotto il listello. La forma 

è simile alla Consp. 34 ma si differenzia per le dimensioni molto maggiori rispetto alla media 

delle coppe, l’orlo distinto, ingrossato all’esterno638. Esemplari analoghi, con listello e 

decorazione a rotella, sono attestati già a partire dal II secolo d.C., ma le produzioni più 

tarde sono datate tra la metà del IV agli inizi del V secolo d.C639. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro, US C 

Argilla e vernice: TS 4 (la vernice è più arancio all’esterno e all’interno brunastra) 

 

Coppa con orlo a tesa (Tav. 33,3) 

Coppa con orlo a tesa decorato a rotella di triangolini. Forma diffusa sia in area tirrenica che 

adriatica che in area padana ma il tipo di decorazione si rifà a modelli padani. La forma è 

particolarmente diffusa nel III secolo d.C.640.  

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro, US C 

Argilla e vernice TS 4. 

 

Terra sigillata orientale B2 (Eastern Sigillata B) 

La sigillata orientale B fu prodotta lungo le coste occidentali dell’Asia Minore nell’ultimo 

trentennio del I sec. a.C. fino a metà del II d.C. Probabile luogo di fabbricazione fu la città di 

Tralles, già citata da Plinio il Vecchio come luogo importante per la fabbricazione della 

ceramica. Questa produzione è diffusa in area egea, lungo le coste del Mar Nero, nel Nord 

Africa e in Italia641. A Larinum è attestata con un unico frammento della forma Atlante 75 del 

tipo  B2 che rappresenta la fase più tarda delle produzioni orientali (fra il 70-150 d.C.). 

 

 

                                                           
638 La forma è confrontabile con Tav. XXXVI, nn. 1-3 in Jorio 1998, p. 131, Morandini 2008, tav. XXII, nn. 7-10. 
639 Jorio 1998, p. 90. 
640 Jorio 1998, p.130. Per la forma cfr. Tav. XXXVI, nn. 1-6, Morandini 2008, tav. XXII, nn. 4-6. 
641 Biondani 2014, p. 225. 
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Atlante 75 (Tav. 34,1) 

Coppetta, con orlo liscio, arrotondato verso l’esterno. Forma Atlante 75, datata tra il 70 e il 

120 d.C. 642.  

Argilla beige/arancione, depurata con mica (5YR 6/6) 

Vernice rosso/arancione, compatta (2.5 YR 5/8) 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro US C. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
642 Hayes 1985, p. 68. 
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Campionatura delle terre sigillate di produzione non africana 

La campionatura delle argille e delle vernici è stata elaborata in base all’osservazione 

autoptica dei frammenti643.  

 

TS 1 (produzione padana) 

Argilla arancio poco depurata; frattura non netta, polverosa (5YR 6/6). 

Vernice arancio scuro (2.5YR 8/3); abbastanza compatta, opaca. 

I marchi di Asellus, Calamus, Eubulus, Melito, Myro, Sarius e Solo sono associati a questo 

tipo di argilla. 

 

TS 2 (produzione nord-italica) 

Argilla beige abbastanza depurata, frattura non netta, polverosa. (7.5YR 8/4) 

Vernice rosso scuro, compatta, opaca. (2.5YR 4/8) 

Il marchio di Eros è associato a questo tipo di argilla. 

 

TS 3 (produzione aretina) 

Argilla rosa arancio abbastanza depurata, presenza di vacuoli, frattura non netta. (2.5YR 

6/6). 

Vernice rossa omogenea, compatta, lucida. (10R 4/8) 

Il marchio di C. Volusenus è associato a questo tipo di argilla. 

 

TS 4 (tardo padana?) 

Argilla arancio-nocciola (7.5 YR 7/6), ricca di vacuoli, polverosa, poco depurata con inclusi 

bianchi e neri. 

Vernice sottile e diluita colore rosso-bruno (2.5 YR 4/6). 

 

 

                                                           
643 Per il colore: cfr. Munsell soil color chart, New Windsor, NY 2000. 
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TS 5 

Vernice rossa compatta (10R 4/8),  

argilla rossa granulosa, ben depurata (10R 5/6) 

 

TS 6 

Vernice arancio, sottile, non omogenea (2.5YR 8/3);  

argilla beige rosata, vacuoli (2.5YR 7/4) 

 

TS 7 (aretina?) 

Vernice arancio scuro (2.5YR 8/3;  

argilla nocciola, depurata (5YR, 5/4). 

 

TS 8 (nord-italica) 

Vernice rossa abrasa su buona parte del frammento (2.5 YR 4/6),  

argilla arancio, granulosa ricca di inclusi bianchi (2.5 YR 6/8) 
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TAVOLE 
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Tav. 26 Scala 1:1 
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Tav. 27 Scala 1:1 



 

201 
 

Tav. 28 Scala 1:1 
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Tav. 29 Scala 1:1 
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Tav. 30 Scala 1:1 
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Tav. 31 Scala 1:1 
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Tav. 32 Scala 1:1 
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Tav. 33 Scala 1:1 se non diversamente indicata nell’immagine 
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Tav. 34 Scala 1:1 
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3.4 LA TERRA SIGILLATA AFRICANA 

 

Per “terra sigillata africana” si intende una serie di produzioni di ceramica fine da mensa 

prodotte nel territorio dell’attuale Tunisia a partire dalla seconda metà del I secolo d.C. fino 

al VII quando le attività vengono a concludersi a causa dell’invasione araba. La terra sigillata 

africana fu esportata in tutto il Mediterraneo e anche in Europa centrale e settentrionale. Si 

trattava di materiale detto d’accompagnamento cioè veniva esportato assieme ad altre merci 

del territorio tunisino quali olio, garum, e grano644.   

A Larinum solo lo scavo dell’anfiteatro e quello dell’area dell’asilo hanno restituito esemplari 

relativi a questa ceramica ed in numero non particolarmente significativo per un totale di 30 

frammenti di cui sono risultati diagnostici solo 18. Gli esemplari sono tutti di dimensioni molto 

ridotte, tanto che di molti è stato difficile ricostruire il profilo e ricavare il diametro645.   

Sono presenti tutte le produzioni (A, A/D, C e D) e solo tre frammenti sono attribuibili a 

vasellame da cucina africano646.  

Sulla base degli orli, la produzione maggiormente riscontrata è quella della D (11 orli), 

seguono la C con 5, la A con 2 e la A/D con 1. L’arco cronologico rappresentato va dalla 

metà del II al V- inizi VI secolo. Le importazioni più antiche di sigillata A fra fine II e inizi III 

sono rare, aumentano gli esemplari datati alla metà del III, ma è soprattutto tra IV e V secolo 

con gli esemplari in C e D che aumenta la documentazione a Larinum, in concomitanza con 

il periodo di maggior produzione e diffusione del vasellame da mensa africano per lo più in 

sigillata D. La forma più attestata è la 50B di metà V secolo sia in sigillata C che soprattutto 

in D.  Non vi sono produzioni di VI/VII come si riscontra in buona parte dell’area adriatica 

dove si nota una contrazione delle attestazioni. 

 A partire dal VI secolo c’è una riduzione generale delle importazioni dall’Africa che, a 

Larinum, può essere messa in relazione con il periodo di decadenza e della fine della città, 

che viene abbandonata e poi spostata in quello che è l’attuale centro storico di Larino.  

In tutto il territorio molisano la sigillata africana è attestata con le produzioni in C2 e C3 

(Saepinum), e in D1 e in D2 a Casalpiano, San Vincenzo al Volturno, Saepinum, San Pietro 

di Cantoni, Venafro. Le forme più frequenti sono la H.91, 104, 99 e la H.61647.  Siti 

                                                           
644 Bonifay 2004, p. 479; Biondani 2014, p. 229. 
645 Per l’inquadramento tipo-cronologico sono state utilizzate le opere di Hayes del 1972 Late Roman Pottery  e in 
aggiunta Etudes sur la céramique tardive d’Afrique di  Bonifay del 2004. 
646 Cfr. Grafico 11. 
647 Marchetta 2015, p. 653. 
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significativi per quanto riguarda i rinvenimenti di sigillate africane sono: la Villa di San 

Martino in Pensilis dove, nello scarico di un pozzo, c’era ceramica dipinta a bande larghe, 

sigillata africana D e sigillata focese648 e il complesso monumentale di Morrone del Sannio 

con sigillata D, H.61, H.80A e H. 91.649 La sigillata D, circolante lungo le rotte adriatiche, va 

a diminuire negli scambi dalla metà del V secolo.  

A Casalpiano (Morrone del Sannio) si registra la presenza di importazioni africane dalla 

Tunisia dal II secolo d.C. consistenti in vasi di terra sigillata. Raramente attestata è la 

produzione in A, più diffuse le coppe H 50 in C.  

La produzione più presente è la D, collocabile nel periodo di massima diffusione della 

sigillata africana, tra la metà del IV e la metà del V. Le forme maggiormente diffuse sono la 

H. 61 sia nelle varianti A che B. Si trovano anche le decorazioni a stampigli con motivi 

geometrici a cerchi concentrici650.  

La situazione verificata in questi siti coincide con quella di Larinum:  le importazioni africane 

hanno il massimo della diffusione fra IV e soprattutto V secolo con il tipo D e subiscono una 

contrazione a partire dal VI. Negli stessi anni si registra comunque anche la grande 

diffusione di ceramiche a produzione locale che va a sostituirsi ai prodotti di importazioni i 

quali erano, sì più raffinati, ma anche più costosi. In Molise un esempio di questa produzione 

locale è la “red painted ware” fabbricata a San Giacomo degli Schiavoni a metà del V secolo, 

che si trova anche a Larino651. 

La situazione descritta per Larinum e per il Molise è analoga a quella dell’area alto-medio 

adriatica dove la sigillata africana ha ricoperto nel III e soprattutto IV-V secolo una buona 

fetta del mercato della ceramica fine senza avere quel predominio che nel V si riscontra in 

area tirrenica652.  

Sembra differenziarsi la situazione in Apulia, dove già dal II secolo sono ampiamente 

attestate le ceramiche da mensa africane sia nei centri urbani che negli insediamenti rurali, 

sia sulla costa che all’interno della regione. Nel IV secolo, a differenza di ciò che avviene in 

Molise, oltre alla sigillata D vi sono attestazioni, anche se rare, di sigillata E e CE: ciò sta a 

significare che sebbene sporadicamente anche le rotte dalla Tunisia meridionale toccavano 

le coste adriatiche dell’Italia meridionale. A partire dal VI secolo anche in Apulia è attestato 

                                                           
648 Ceglia 2015, p. 651. 
649 Ceglia 2015, pp. 652-653. 
650 Terzani 2015, p. 675. 
651 Roberts 1993, fig. 8, p. 35, figg.7-10 pp. 170-175. Cfr. Il catalogo 3.6 
652 Biondani 2014, pp.229-232. 
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il declino nel volume delle importazioni africane a causa delle devastazioni della guerra 

greco-gotica653. 

 

Catalogo delle forme 

 

Grafico 11 

 

Terra sigillata africana A 

La terra sigillata africana A è considerata tradizionalmente una produzione della Tunisia 

nord-orientale (Cartagine), ma Bonifay pone dubbi su tale localizzazione e ipotizza che 

potesse essere fabbricata anche in Tunisia centrale e in Algeria654. Questa produzione 

raggiunge l’Italia già a partire dall’ultimo trentennio del I secolo d.C. ma l’esportazione più 

intensa ha inizio in età traianea e continua fino al III d.C. Le caratteristiche della sigillata A 

rinvenuta a Larinum, tutti i frammenti riconducibili al tipo A2, sono: argilla arancione con 

inclusi di medie dimensioni e vernice opaca sottile arancio rosata. A Larinum questa 

produzione è rappresentata dalle forme:  

                                                           
653 Rizzitelli 1996, pp. 276-277. 
654 Bonifay 2004, pp. 45-48. 
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H 6 / Salomson 9 a (Tav. 35,1) 

Scodella con orlo orizzontale piatto, parete ricurva e carenata con breve piede ad anello, è 

simile per le piccole dimensioni ai tipi H 6 B e C. È datata alla metà/ fine II-inizi III d.C.655In 

Molise è attestata a Villa di San Giacomo degli Schiavoni (CB),656 Villa dei Neratii di San 

Giacomo del Sannio (CB).657 

Numero esemplari: 1 

Luogo di rinvenimento: Necropoli di Ponte Colagiovanni, Tomba 13 

 

H 27/ Bonifay 13 (Tav. 35,2) 

Piatto con parete convessa, in terra sigillata africana A2, datato tra la metà II secolo e la 

metà del III secolo d.C.658. È attestato a Suasa659, Ordona660.  

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US B e US C 

 

H 31?/ Bonifay 11 (Tav. 35,3) 

Piatto con orlo indistinto. Prodotto in terra sigillata A2, è una forma definita da Bonifay 

tardiva, datata alla prima metà del III d.C.661 Tale forma è attestata a Campomarino (Cb),662 

Otranto663, Giancola (Brindisi)664, Ordona665 e Suasa666. 

Numero frammenti: 2 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US A, US C 

 

 

                                                           
655 Atlante I 1985, p. 25. 
656 Roberts 1988, p. 80, fig 4.1. 
657 Muccilli 2010, p. 87, nr.13. 
658 Hayes 1972, p. 47. Bonifay 2004, p. 159, fig. 85 
659 Biondani 2014, p. 235, fig. 2.4. 
660 Rizzitelli 2000, p. 280. 
661 Hayes 1972, pp. 52-53, Bonifay 2004, p. 157, fig. 85 
662 Mandato 2013, da ricognizione p. 21 n. 6, da necropoli p. 71, n.5. 
663 Giannotta 1993, fig. 3:1; 200, p. 49. 
664 Annese 2004, p. 414. 
665 Rizzitelli 2000, p. 280. 
666 Biondani 2014, fig. 2,9, fig. 3,4-6, pp. 235-236 
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Terra sigillata africana A/D 

La terra sigillata africana A/D era prodotta nella Tunisia centrale e Meridionale nel III secolo 

d.C. Questa classe è stata identificata solo recentemente e quindi i dati dei rinvenimenti 

degli anni passati sono sfalsati dal fatto che questa classe non veniva considerata nelle 

classificazioni667. È caratterizzata da argilla arancio ricca di inclusi e vernice brillante, 

compatta di colore arancione scuro.  

A Larinum questa produzione è rappresentata dalla forma: 

 

H. 33 (Tav. 35,4) 

Piatto con orlo a tesa. Datato al III sec. d.C.668 È attestato a Otranto669, Suasa670. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo US C  

 

La Terra sigillata Africana C 

La terra sigillata africana C era prodotta nella Byzacena. È con questa produzione che la 

ceramica africana si diffonde in tutto l’impero. La produzione viene distinta in 5 sottotipi: C1 

con argilla ben depurata e vernice arancio scuro brillante con aspetto marmorizzato e pareti 

molto sottili, C2 argilla rosata vernice diluita e opaca con sfumature rosate, C3 argilla 

mediamente depurata e vernice rossiccia opaca che ricopre solo l’interno e la fascia esterna 

del vaso, C4 imitazione scadente dei tipi precedenti con argille poco depurate, vernice 

arancione o rosa brillante, C5 argilla depurata vernice fine e sottile poco brillante. Dal III 

secolo fino al VI è il vasellame da mensa più diffuso; lo si trova sulle coste dell’Atlantico, in 

Europa centrale, e sul Mar Nero671. In generale è “caratterizzata da argilla di tonalità 

rossiccia, più fine, assai più depurata, vernici più liquide e lisce, pareti piuttosto sottili (3-4 

mm), risonanza metallica672: 

A Larinum questa produzione è rappresentata dalle forme: 

                                                           
667 Bonifay 2004, p. 50 
668 Hayes 1972, pp. 55-56. 
669 Giannotta 1993, fig. 3:1, 201-201, p. 49 
670 Biondani 2014, fig. 3,7, p. 236 
671 Biondani 2014, pp. 237-237. 
672 Lamboglia 1963, p. 146. 



 

213 
 

H. 498 (Tav. 36,1) 

Piatto a basso profilo curvo e orlo incurvato verso l’interno, in terra sigillata africana tipo C2. 

Questo orlo si avvicina alla variante 8 dell’Hayes datata nel IV secolo673.  

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US A 

 

H. 50 (Tav. 36,2) 

Scodella con orlo indistinto arrotondato. In alcuni casi, a causa della frammentarietà dei 

pezzi, non è stato possibile distinguere le varianti A e B.  

La forma H. 50 è datata al III secolo d.C.674; la 50A675, la più antica, copre l’arco cronologico 

dal 230/240 al 350, e la 50B risalirebbe alla metà del V secolo d.C.676 Questa forma è la più 

diffusa fra quelle in C3 ma viene prodotta anche in D.  

La H 50 è attestata a Otranto677, a Ordona678, a Casalpiano679 e a Suasa680; la H. 50A a 

Ordona681; la H. 50 A e B a San Giuliano nella Villa dei Neratii682 e a Ordona683. 

Numero frammenti: 1 H.50; 1 50A; 2 50B 

Luogo di rinvenimento: H. 50 Anfiteatro US C; H.50A Asilo 1984 US A; H. 50B Asilo 1984 

US A; Asilo US C. 

 

Terra sigillata africana D 

La terra sigillata africana D era prodotta in varie officine della Tunisia settentrionale a partire 

dal IV secolo d.C..684. LA produzione viene distinta nei tipi D1 e D2. La D1 ha caratteristiche 

simili alla A2 con argilla di colore arancio mattone granulosa e pareti spesse, la vernice 

                                                           
673 Hayes 1972, pp. 67-68. 
674 Hayes 1972, pp. 69-73 
675  Hayes 1972, pp. 69-73. 
676 Hayes 1972, pp. 69-73; Bonifay 2004, p. 197, fig.105, indica la 50B come la variante tarda della 50, lo spessore si fa 
più ampio, il profilo più curvilineo e il diametro maggiore rispetto alla variante più antica. 
677 Giannotta 1993 fig. 3:1, 205-209. 
678 Rizzitelli 2000, p. 280. 
679 Terzani 2015, p. 675. 
680 Biondani 2014, pp. 238-239, fig. 4,3-4 
681 Rizzitelli 2000, p. 280 
682 Muccilli 2010, p. 188, pp. 93-94 figg. 20-28. 
683 Rizzitelli 2000, p. 280. 
684 Biondani 2014, pp. 239-240. 
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arancio o rosa è opaca e di solito ricopre solo la parete interna del vaso. La D2, riprende 

alcune caratteristiche della A/D, ha argilla granulosa di colore arancio/marrone con vernice 

densa e brillante. La D risulta essere la più imitata, ad un esame ottico, però, gli esemplari 

di Larinum paiono essere tutti di origine africana. La massima esportazione avviene tra la 

fine del IV e gli inizi del V. Nella seconda parte del V secolo e poi soprattutto nel VI le 

produzioni subiscono una brusca flessione fino alla scomparsa nel VII secolo d.C. 

A Larinum questa produzione è rappresentata dalle forme: 

H.50B (Tav. 36, 3) 

Scodella con orlo indistinto arrotondato, prodotta in D2.  La variante 50B è la più tarda delle 

forme 50 e si colloca alla metà del V secolo685. 

Numero frammenti: 5 

Luogo di rinvenimento: 1 Anfiteatro US A; 1 Anfiteatro US B, 1 Asilo US A; 2 Asilo US C.  

Attestazioni: San Giacomo degli Schiavoni686, Rudiae (vicino a Lecce)687, 

Giancola,688Ordona689 

 

H 61 A/B2-Bonifay 37 (Tav. 37,1) 

Scodella con orlo alto e verticale variante senza arrotondamento interno, prodotta in D2. 

Datata tra IV-V secolo e il VI690. Vi sono attestazioni di H. 61A a San Giacomo degli 

Schiavoni691 a Rudiae692(vicino a Lecce) e nella Villa di Giancola693 di H. 61B a 

Campomarino (Cb)694 e a Casalpiano695, di H. 61 a Otranto696, a Morrone del Sannio697, a 

Ordona698 e a Suasa699.  

Numero frammenti: 1 

                                                           
685 Hayes 1972, pp. 69-73; Bonifay 2004, p. 197. 
686 Roberts 1993, Fig. 5, 1   
687 Polito 2012 p. 188. 
688 Annese 2004, p. 415, nn. 56-58. 
689 Rizzitelli 2000, p. 280. 
690 Hayes 1972, pp. 100-107, Bonifay 2004, p. 167, fig. 90. 
691 Roberts 1993, Fig. 5, 4a. 
692 Polito 2012 p. 188 (fig. 13.4; tav. V.90). 
693 Annese 2004, n. 21, p. 415. 
694 Mandato 2013, da ricognizione, pp. 20-21 nn. 1-3. 
695  Terzani 2015, p. 675. 
696 Giannotta 1993, fig. 3:1, 219-220, p. 53. 
697 Ceglia 2015, p. 653. 
698 Rizzitelli 2000, p. 281. 
699 Biondani 2014, pp. 214-216, Figg. 5,8-16; 6,1-6. 
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Luogo di rinvenimento: Asilo 1984; US A 

 

H. 77 

Largo piatto con orlo inspessito verso l’esterno, prodotto in D1. La datazione è incerta ma è 

probabilmente inquadrabile nel V secolo700.  La forma è attestata a Campomarino (Cb)701    

Numero frammenti: 1  

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro US B 

 

H. 93 (Tav. 37,2) 

Larga coppa con orlo a tesa, in D2. Datata tra il V e il VI sec. d.C.702 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo; US C  

 

H 98 A / Bonifay 58 (Tav. 37,3) 

Coppa bassa, in D1, con orlo a breve tesa decorato con scanalature concentriche. Datata 

alla prima ½ del IV d.C.703  

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US C  

 

Decorazione 24b 

Parete in D1. All’interno, sul fondo, decorazione a stampiglia formata  da cerchiolini 

concentrici (350-380 d.C.).704 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo; US C 

                                                           
700 Hayes 1972, p. 125. 
701  Mandato 2013, p. 21 n. 8, da ricognizione. 
702 Hayes 1972, pp. 145-148. 
703 Hayes 1972, pp. 151-152; Bonifay 2004, p. 185, fig. 99. 
704 Hayes 1972, p. 235, fig. 40b. 
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CERAMICA DA CUCINA AFRICANA (Tav. 38,1) 

Per “ceramica da cucina africana” si intende il vasellame comune di uso domestico 

fabbricato nei territori dell’attuale Tunisia. Questi prodotti venivano fatti negli stessi atelier 

dove si facevano anche anfore a vasellame fine da mensa che poi venivano esportati in 

tutta l’area mediterranea e anche in misura minore nel resto del mondo romano. La ceramica 

da cucina africana può essere suddivisa in tre gruppi: il primo è molto simile alla TSA A e 

veniva prodotto nella Tunisia settentrionale, il secondo comprendeva la ceramica “polita a 

strisce” della Tunisia centro-meridionale e il terzo comprende la ceramica “a orlo annerito” 

fabbricata in Tunisia settentrionale e centrale.  Le esportazioni iniziano già a metà del I 

secolo d.C.  raggiungono la massima portata nel III e iniziano poi a declinare nel IV, ma non 

si concludono totalmente fino al VI705.  A Larinum solo tre esemplari posso essere ricondotti 

a questa tipologia. Come si è già visto per le ceramiche fini da mensa africane è probabile 

che la maggior parte della ceramica da fuoco fosse di produzione locale.  

 

H 181(b?) / Bonifay 5 

Scodella con orlo indistinto, leggermente ripiegato verso l’interno. Rientra nella tipologia 

della ceramica polita a strisce caratterizzata dalla parete esterna polita a bande e ingobbio 

interno. Questa forma ha una datazione molto ampia, è attestata nel II secolo d.C.  fino al 

V. La variante B è datata da Bonifay in contesti di fine secondo prima metà III secolo d.C.706 

La forma è attestata a Suasa707, a Otranto708 e nella villa di Giancola (Brindisi)709.  

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Asilo; US B 

 

H 184/Bonifay 7  

Casseruola poco profonda con orlo annerito, distinto, ingrossato. Datato tra il II e il IV secolo, 

Bonifay distingue le varianti anche da un punto di vista cronologico ma il frammento è troppo 

piccolo per poter identificare la variante710. 

                                                           
705 Biondani 2014, p. 525, Gandolfi 2005, pp. 224-226, Bonifay 2004. 
706 Hayes 1972, pp. 200-201; Bonifay 2004, p.211, fig.112. 
707 Biondani 2014, pp. 528-529, fig. 6,2. 
708 Giannotta 1993, Fig. 3:3, 258-259, p. 57. 
709 Annese 2004, p. 416. 
710 Hayes 1972, pp. 203-204; Bonifay 2004, type 7, pp. 218-219, fig. 116. 
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Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US C 

 

H184/Bonifay 8 

Questa casseruola è una variante più tarda rispetto alla H. 184.  Si differenzia per l’orlo 

distinto, più verticale e spigoloso e per le pareti più spesse. Si data alla seconda metà del V 

d.C.711. 

Numero frammenti: 1 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro; US C. 

 

 

 

  

                                                           
711 Bonifay 2004, p. 219, fig. 117. 
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TAVOLE 
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Tav. 35 Scala 1:1 
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Tav. 36 Scala 1:1 se non diversamente indicato nell’immagine. 
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Tav. 37 Scala 1:1 
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Tav. 38 Scala 1:1 
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3.5 Le lucerne  

 

Tutti i siti presi in considerazione in questo lavoro hanno restituito lucerne ma in generale in 

numero esiguo, in totale sono 24 le lucerne classificate e 17 i frammenti di anse o dischi 

troppo minuti per poterli ricondurre ad una forma (Grafico 12). La maggior parte degli 

esemplari è residuale in strati di crollo o di abbandono, in fase sono le lucerne che fanno 

parte dei corredi della necropoli di Ponte Colagiovanni. Le tipologie attestate sono le 

seguenti: tipo “Esquilino”, a serbatoio globulare, a volute, a canale, Warzenlampen e 

Warzenlampen tarde. Coprono un arco cronologico che va dalla seconda metà del III secolo 

a.C. agli inizi del V secolo d.C. 

 

Grafico 12 
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Catalogo 

 

Lucerna frammentaria a vernice nera a serbatoio biconico tipo “Esquilino” (Inv. 

34851). (Tav. 39, 1a-1b-1c) 

Lucerna con foro centrale di alimentazione delimitato da un disco leggermente concavo, 

serbatoio biconico e piede ad anello. 712 Forte carenatura in prossimità del piede. Manca 

l’ansa e il becco. Si data tra la metà del III secolo a.C. e gli inizi del I a.C. Una lucerna del 

tutto simile è stata rinvenuta a Larino713 ed è attestata anche a Saepinum.714 Il tipo è 

largamente diffuso in ambito laziale, campano e pugliese, fino a raggiungere l’Etruria, l’Italia 

settentrionale ad Aquileia e le coste meridionali della Gallia e a ovest della Spagna, vi sono 

testimonianze anche nell’Africa settentrionale.715  

Argilla beige rosata (7.5YR 8/4) ben depurata. 

Vernice nera (5PB 2.5/1) opaca, omogenea. 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna saggio C9, US E. 

 

Lucernetta acroma a serbatoio globulare. Tipo Ricci C716 (Inv. 34852- 34866).  

(Tav. 39 2a-2b-2c) 

Lucerna a serbatoio globulare, a pareti arrotondate. Ampio foro centrale per l’alimentazione. 

Breve becco con leggera terminazione ad ancora, senza ansa, fondo piano circolare717. La 

produzione è italica e forse è da ricondurre ad un ambito locale, va notato comunque che la 

forma è di tradizione ellenistica, tradizione comunque ben assimilata dai vasai italici718Si 

                                                           
712 Di notevole interesse appare la documentazione di una tomba di Brindisi datata alla metà del III secolo, che 
presenta nel corredo una lucerna affine agli esemplari biconici “dell’Esquilino.” La coincidenza cronologica con le 
datazioni iniziali del tipo italico confermerebbe l’ipotesi secondo la quale il rapido generalizzarsi dell’uso della lucerna 
ad olio in ambito laziale fu mutuato dall’area sud-italica all’epoca del conflitto contro Pirro. Quindi se già nel III a.C. in 
Puglia sono documentati esemplari affini alle lucerne italiche non si può escludere che la morfologia del tipo Esquilino 
possa derivare da tipi sud italici; Cfr. Masiello 1992, pp. 71- 73 tav XXXI, 1-2. 
713Di Niro 2007, n. 280 p. 147. 
714 D’Alascio 2002, p.61. 
715 Cfr. Pavolini 1981, p. 148; Samnium 1991, scheda d161, p. 181; Masiello 1992, Tavv.XXXI, 1-2; D’Alascio 2002, tav. 
I.2, p.61; Giovagnetti 2006, pp. 15-20; Di Niro 2007, n 280, p. 147; Conte 2012, tav. III, 9-1, tav. IV, 1; Biondani 2014, 
pp. 346-347. 
716 Ricci 1973, pp. 211-213. 
717 Questa lucerna trova un confronto puntuale con quella rinvenuta a Piano San Leonardo (Strato b) durante gli scavi 
del 1977-1978; Di Niro 1980, tav. 56, fig. 29 p.304. 
718 Giovagnetti 2006, p. 27. 
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avvicina anche alla lucerna a serbatoio circolare globulare.719 La produzione sembrerebbe 

centro-italica ma non viene esclusa una produzione magno-greca datata tra III e metà I 

a.C.720 Questa tipologia è molto comune in ambito sannitico tra il III-II a.C. e sono numerose 

nel santuario di via Jovine a Larino dove probabilmente venivano prodotte. Si trovano anche 

nel santuario di Campochiaro, nell’abitato di Monte Vairano, nello scarico della fornace di 

Porta Vittoria, ma non si sa se sia lì da localizzare il centro di produzione.721 

Argilla nocciola (7.5YR 6/4)  

Numero di esemplari: 2 

Luogo di provenienza: Torre Sant’Anna Q G-15, US C e saggio F-12, IV taglio 

 

Lucerna a volute, tipo Loeschcke IV722. (Tav. 40, 1) 

Lucerna frammentaria di cui si conserva il becco e i due bottoncini inferiori rotondi e 

sporgenti delle due volute. Resta parte della spalla decorata con una ghirlanda vegetale 

costituita da foglie e il ramo è decorato con lineette oblique parallele. Il disco è figurato, si 

conserva una piccola porzione di difficile interpretazione, potrebbe rappresentare la parte 

inferiore di due gru di cui restano le due zampe di una e il corpo dell’altra che le è 

accovacciata accanto. Il motivo della gru non è molto frequente, ma uno puntuale con le 

due gru si è rinvenuto su una lucerna a volute proveniente da Sepino e datata alla seconda 

metà del I d.C.723  

Argilla nocciola (7.5 YR 6/4);  

Luogo di provenienza: Necropoli di Ponte Colagiovanni, Tomba 24. 

 

Lucerna a volute. Tipo Loeschcke IC, spalla V724 (Inv. 34367). (Tav. 40, 2) 

Lucerna mutila del becco con serbatoio troncoconico, spalla stretta, spiovente verso 

l’esterno, separata dal disco da quattro modanature. Disco concavo e profondo con foro 

dell’alimentazione decentrato. Resta parte di una voluta con bottoncino rotondo. Ansa ad 

                                                           
719 Di Filippo Balestrazzi 1988, pp. 30-31 Tav. 1, fig. 3 
720Cfr. Gualandi Genito, 1977, n°70-71, p. 44; Di Niro 1980, tav. 56, n. 29; Di Filippo Balestrazzi 1988, pp. 30-31 Tav. 1, 
fig. 3; Giovagnetti 2006, pp. 26-28; Bémont, Chew 2007, ITP6, p. 39; Conte 2012, Tav. I, 1-3, Tav. III, 3-6. 
721Di Niro 2007, n. 279, p. 147. 
722 Cfr. Loeschcke 1919. 
723 Per il motivo delle gru Cfr. Di Filippo Balestrazzi 1988, motivo III.b.2.1, pp. 143-144 e Di Niro 2007, n. 336, p. 174. 
724 Cfr. Loeschcke 1919. 
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anello impostata verticalmente in opposizione al becco con due solchi nella superficie 

esterna. Base piatta e circolare.725La forma è datata al I secolo d.C. 

Argilla nocciola (7.5 YR 7/4); depurata, rari piccoli inclusi bianchi 

Luogo di provenienza: Torre Sant’Anna Q G-16, US B 

 

Becco angolare di lucerna a volute. Tipo: Loeschcke IB?726 (Inv. 34368). (Tav. 40, 3) 

Descrizione: Becco con una voluta, a bottoncino rotondo, espansa verso la punta 

triangolare angolare. Forma datata tra l’età tiberiana-metà I d.C.727. 

Argilla arancione (7.5 YR 7/6); depurata, rari piccoli inclusi bianchi 

Vernice rosso-brunastra (2.5 YR 4/2), sottile, disomogenea 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna Q G-16 St. B 

 

Frammento di spalla di lucerna a disco (Inv. 34644).  (Tav. 40, 4) 

Frammento di spalla con decorazione a ovuli. Databile tra la seconda metà I d.C. e gli inizi 

III d.C. 728 

Argilla nocciola (7.5 YR 7/4); depurata 

Vernice rosso-brunastra (2.5 YR 4/2), sottile, opaca 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna Q G-16 St.B. 

 

Becco di lucerna a volute. Tipo Loeschcke IV, Deneauve Pl. I, G729. 

Becco di cui resta la traccia di una voluta a bottoncino rotondo che termina con la punta 

rotonda. Lucerna datata in età augustea- I d.C.730. 

Argilla beige rosata (7.5 YR 7/4); depurata 

                                                           
725 Cfr. Di Niro 2007, pp. 152-168. 
726 Cfr. Loeschcke 1919. 
727 Lucerne a volute, provenienti da Sepino, sono conservate presso il Museo di Campobasso, Di Niro 2007, pp. 152-
168. 
728 Cfr. Granchelli, Groppelli, Rovida 1997, pp. 74-75 
729 Cfr. Loeschcke 1919; Deneauve 1969. 
730 Lucerne a volute, provenienti da Sepino, sono conservate presso il Museo di Campobasso, Di Niro 2007, pp. 152-
168. 
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Vernice rosso-arancione (10R 6/8), opaca, omogenea 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro, Q G7, US A. 

 

Frammento di spalla e voluta di lucerna. Tipo Loeschcke I-IV731. (Tav. 41, 1-2) 

Due frammenti di spalla con voluta a bottoncino La forma si data dall’età augustea al II d.C. 

732. 

Numero esemplari: 2 

Argilla arancione (7.5 YR 7/6); abbastanza depurata, rari piccoli inclusi bianchi 

Tracce di vernice arancio 

Luogo di Provenienza: Anfiteatro, Q F 8, US C; Torre Sant’Anna Q G-16, US B (Inv. 34643) 

 

Ansa a riflettore plastica. Tipo Deneauve Vb - Bailey tipo D733 (Inv. 35504).  

(Tav. 41, 3a-3b) 

Ansa a riflettore plastica. Rappresenta una foglia, probabilmente d’acanto, di forma 

triangolare. Si data in età augustea- I secolo d.C. 734 

Argilla beige-arancio (7.5 YR 6/4); inclusi neri e vacuoli. 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna, Q R-9, US A. 

 

Frammento di disco figurato con decorazione di ramo di mirto (Inv. 34781). 

(Tav. 41, 4) 

Frammento di disco con decorazione a foglie di mirto e tre scanalature sulla spalla.  La 

decorazione con il ramo di mirto è ben attestata in varie zone del Mediterraneo, dell’Italia e 

dell’Europa continentale su lucerne di diverse tipologie735. Nel Sannio a Sepino si è 

rinvenuta una lucerna a volute databile all’età giulio-claudia con questa decorazione736  e 

                                                           
731 Cfr. Loeschcke 1919. 
732 Lucerne a volute, provenienti da Sepino, sono conservate presso il Museo di Campobasso, Di Niro 2007, pp. 152-
168. 
733 Cfr. Deneauve 1969; Bailey 1980. 
734 Cfr. De Stefano 2008, TAV. XXVII, Tipo 7.2, Custode 2012, fig. 16 (1) p. 96. 
735 Cfr. per la decorazione Bailey 1980, fig. 101, pp. 87-88, motivo Vb; Terzani, Matteini Chiari 1997, p. 218, n. 25; 
Bémont, Chew 2006, pl 18, p. 443; Di Niro 2007, n. 287 p. 153; Biondani 2012, p. 356 Tav. 6, fig. 6. 
736 Di Niro 2007, n. 287 p. 153. 
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un frammento proviene dalla necropoli in località Quadrella di Isernia datata alla seconda 

metà del I secolo d.C.737 

Argilla arancione (7.5 YR 7/6); abbastanza depurata, rari piccoli inclusi bianchi 

Vernice arancione (10R 6/8); sottile 

Luogo di provenienza: Torre Sant’Anna, pozzo ambiente absidale, US B 

 

Frammento di disco figurato con gladiatore (Inv. 34845). (Tav. 42, 1) 

Frammento di disco con raffigurazione di gladiatore stante e sulla spalla tre scanalature. 

 Il gladiatore è rappresentato con la gamba sinistra tesa e la gamba destra leggermente 

piegata all’indietro, indossa un elmo crestato e un perizoma. Con la mano sinistra tiene lo 

scutum, un grande scudo rettangolare e con la destra impugna una stretta spada. Manca la 

parte inferiore del corpo. L’equipaggiamento è quello tipico del Myrmillo. Il tipo è davvero 

molto vicino alla lucerna Deneauve 321 PL. XXXVIII, indossa il medesimo equipaggiamento 

ed abbigliamento ed è nella stessa posizione; si differenzia perché quest’ultimo non 

impugna la spada738. Si data nel I secolo d.C. 

Argilla beige (7.5 YR 6/4); abbastanza depurata 

Vernice marrone-bruno (5yR 4/4); sottile 

Luogo di rinvenimento: Torre Sant’Anna, Q G-15, US C. 

 

Frammento di disco figurato di lucerna a volute. Tipo Loeschcke IA a canale 

delimitato739 (Inv. 34846). (Tav. 42, 2) 

Frammento di disco, spalla e voluta di lucerna a volute.  Spalla piatta con tre modanature 

interrotte da un canaletto tra disco e becco. Disco concavo con decorazione parziale non 

completamente leggibile. Poco sotto il foro d’alimentazione vi è un letto di cui resta una 

gamba, al di sopra si vede la parte inferiore di due gambe umane in posizione parallela al 

letto una è dritta e una è piegata. All’estremità del letto vi sono figure non distinguibili, 

probabilmente a scopo decorativo, che seguono l’andamento curvilineo della spalla. Si 

                                                           
737  Terzani 1997, n. 25 p. 218. 
738 Per la decorazione cfr. Deneauve 1969, n. 321 PI. XXXVIII; Bayley 1980, III(c)I, pp. 51-55; Goethert-Polaschek 1985, 
M. 106, Taf. 17. 
739 Loeschcke 1919. 
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conserva la parte superiore di una voluta con bottoncino sporgente. Si data in età augustea- 

tiberiana 740. 

Argilla beige (7.5 YR 6/4); abbastanza depurata 

Luogo di provenienza: Torre Sant’Anna Q G-15 St. C 

 

Lucerna a canale aperto. Tipo Buchi X a (Inv. 34596741). (Tav. 5, 1a-1b) 

Serbatoio troncoconico, larga spalla inclinata verso l’esterno sui cui ci sono tre borchiette, 

non perforate, con scanalatura al centro. A metà canale vi è il foro per l’areazione. Il becco 

è annerito a causa dell’uso.  Nella base, piatta, circolare, circondata da due anelli concentrici 

appiattiti, vi è, al centro, il bollo CDESSI. Matrice usurata e non perfettamente leggibile.742  

C. Dessi produsse in area nord-italica dalla prima metà del II secolo d.C. fino alla metà del 

III-inizi IV secolo.743 

Argilla arancio (7.5 YR 7/6) 

Luogo di rinvenimento: Necropoli di ponte Colagiovanni, Tomba 1. 

 

Frammento di lucerna con marchio di fabbrica (Tav. 43, 2) 

Descrizione: frammento di lucerna con ansa e disco frammentari744. Sul fondo, con breve 

piede, vi è impresso il marchio di fabbrica, formato da un tratto verticale che scivola 

leggermente orizzontalmente nella parte inferiore, e in cima, lievemente staccato dall’asta 

verticale vi è un tratto breve orizzontale.745 Si data nel I secolo d.C.746. 

Si legge: 

 I oppure T 

lunghezza cm 0,5 

                                                           
740 Cfr. Gualandi Genito 1986 n°11 p. 161; Bémont, Chew 2007, p. 164, Pl 13 figg. IT 2-5; Biondani 2014, p. 352.  
741 Già pubblicata in Samnium, 1991, e122, p. 194 
742 Cfr. Samnium 1991, e74 (da Isernia) p. 269; Gualandi Genito 1997, pp. 257-268; Conte 2012, pp. 121-122; Biondani 
2014, pp. 361-362. Per il bollo cfr. Gualandi Genito 1997, pp. 276-277; Biondani 2014, pp. 364, Fig. 12,5;  
743 Buchi 1975, pp. 48-49. 
744 Lucerne a volute, provenienti da Sepino, sono conservate presso il Museo di Campobasso, Di Niro 2007, pp. 152-
168. 
745Per l’interpretazione del bollo cfr.  Bailey 1980, Q 1120 che legge una T; Heimerl, 2001, p. 70, legge una I. 
746 Bailey 1980, p. 104. Bailey sostiene che questi marchi di fabbrica non siano presenti su lucerne posteriori al I secolo 
d.C. 
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Argilla beige (10 YR 8/4); abbastanza depurata 

Vernice da rossastra (10 R5/8) a marrone (5 YR 4/4), non omogenea 

Luogo di rinvenimento: Anfiteatro, Q G-3, US D  

 

Lucerna a canale aperto. Tipo Loeschcke X747. (Tav. 43, 3a-3b) 

Lucerna frammentaria. Si conserva metà corpo e manca il becco. Serbatoio troncoconico, 

larga spalla inclinata verso l’esterno sui cui c’è una borchietta. Datazione: I-IV d.C. 748 

Argilla beige (10 YR 8/4); polverosa 

Luogo di provenienza: Asilo, scavo 1984, Q C IX, US A. 

 

Disco di lucerna a canale (Tav. 44,1) 

Descrizione: Frammento di disco di lucerna a canale, si conserva una borchietta e parte 

del foro dell’alimentazione. Datazione: I-IV d.C.749. 

Argilla arancio (7.5 YR 7/6); frattura netta 

Luogo di provenienza: Anfiteatro, Q G 5, US C 

 

Frammento di disco di lucerna figurato (Tav. 44,2) 

Frammento di disco e spalla. Nel disco si conservano tre petali del rosone disposti attorno 

al foro dell’alimentazione. La spalla è decorata da file di perline concentriche. Forma databile 

tra la seconda metà del I secolo d.C. e il III secolo d.C.750. 

Argilla arancione (7.5 YR 7/6); abbastanza depurata. 

Tracce di vernice rossastra.  

Luogo di provenienza: Asilo, scavo 1984, Q IX C, US B.  

                                                           
747 Loeschcke 1919. 
748 Cfr. Samnium 1991, e74 (da Isernia) p. 269; Gualandi Genito 1997, pp. 257-268; Conte 2012, pp. 121-122; Biondani 
2014, pp. 361-362 
749 Cfr. nota precedente 
750 Esistono lucerne a disco con disco figurato a rosone e con la spalla decorata. Cfr. Gualandi Genito 1977, pp. 133-
134, figg. 397-398, 409, 412; Bailey 1980 Q 1382-1383; Lampen 2007, Pl. LXXX, 900. Per questa specifica coppia 
decorativa cfr.  Gualandi Genito 1986, fig. 68, p. 223, anche se in questo caso vi è un un’unica fila di perline e la fattura 
piuttosto grossolana.  
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Spalla di lucerna con decorazione a perline (Tav. 44, 3) 

Frammento di spalla decorata da cinque file concentriche di globetti. Si vede l’attacco del 

becco. Il frammento è limitato ma si può ipotizzare che si tratti di una lucerna a disco con 

spalla decorata a globetti. Non è possibile definire se il becco fosse con volute o meno.751 

È confrontabile con una lucerna proveniente da Larino databile al II secolo752. Questa 

tipologia è diffusa in area Molisana fra gli elementi di corredo della Necropoli di Isernia in 

località Quadrella, un altro tipo senza volute ma simile si trova sempre nella necropoli nella 

t. 11 p. 51 in contesti di fine I-II secolo d.C.753. Le lucerne a perline di questo tipo si trovano 

anche a San Giovanni in Galdo, in tutta l’Italia meridionale e in siti nord africani. Di alcuni 

produttori si conosce la provenienza nord-africana ma probabilmente esistevano anche 

succursali in Italia centro- meridionale.754 

Argilla beige (10 YR 8/4); abbastanza depurata 

Vernice rossa non omogenea  

Luogo di provenienza: Asilo, Q C 3, US. 

 

Lucerna a becco tondo. Tipo Bailey Q, gruppo VIII755. (Tav. 45, 1a-1b) 

Lucerna frammentaria mancante del becco e di parte del disco. Ansa forata, liscia. Fondo 

piano delimitato da un anello con doppia scanalatura lungo il bordo interno. All’interno vi è 

impresso un bollo, in cartiglio libero, illeggibile. Probabile produzione centro-italica, databile 

nella prima metà di III secolo756. 

Argilla arancione (7.5 YR 7/6); abbastanza depurata, rari piccoli inclusi bianchi 

Luogo di provenienza: Necropoli di Ponte Colagiovanni, T. 13757. 

 

Lucerna a becco tondo. Tipo Bailey P. (Tav. 45, 2) 

Lucerna frammentaria mancante di parte del disco e del fondo. Becco tondo con tracce di 

bruciatura. Ansa forata con doppia scanalatura, disco concavo, delimitato da una sottile 

                                                           
751 Cfr. Gualandi Genito 1977, fig. 407; Bailey 1980, Q 1421-1422;  Terzani, Matteini Chiari 1997, t. 96, p. 170, t. 112, p. 
197;  Di Niro 2007, nn- 349-350 pp. 179-180. 
752 Di Niro 2007, n. 349, pp. 179-180. 
753 Terzani Matteini Chiari, 1997, p. 51 
754 Il Museo Sannitico di Campobasso, 2007, p. 180 
755 Cfr. Bailey 1980. 
756 Sanciu 2002, pp. 181-188. 
757 Cfr. capitolo 2.2.4. 
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scanalatura. Fondo piano delimitato da un’incisione circolare sottile. Probabile produzione 

centro-italica, databile alla seconda metà del II secolo d.C.758. 

Argilla beige (10 YR 8/4); abbastanza depurata 

Luogo di provenienza: Necropoli di Ponte Colagiovanni, T. 19759 

 

Lucerna Warzenlampen tarda760. (Tav. 45, 3- Tav. 46) 

Serbatoio globulare, ansa verticale ad anello con scanalatura; sulla spalla tre file di globetti 

a rilievo concentrici separati dal disco, concavo, da un anello a rilievo. Becco rotondo con 

largo foro per lo stoppino e segni di bruciatura dovuti all’uso. Fondo circolare piano761.  Un 

esemplare molto simile si trova fra il materiale della necropoli di località quadrella a Isernia 

databile tra il III-IV d.C.762  

Numero esemplari: 1 integro dalla necropoli, 1 frammentario dall’asilo. 

Esemplare dalla necropoli: 

Vernice arancio (10R 6/8); compatta, lucida.763 

Esemplare dall’Asilo: 

Argilla beige (10 YR 8/4); polverosa 

Tracce di vernice brunastra764 

Luogo di provenienza: Necropoli di Ponte Colagiovanni, Tomba 11; Asilo, Q B2, US B 

 

 

 

 

 

                                                           
758 Sanciu 2002, p. 190. 
759 Cfr. capitolo 2.2.4. 
760 Cfr. Bailey 1980. 
761 Questa tipologia di lucerna sembra sia di origine centro italica; Bailey 1980 p. 377. Cfr. Gualandi Genito 1977, pp. 
195-207 figg. 522-567; Gualandi Genito 1986, pp. 377-380; Balley 1980, pp. 377-381; Lampen 2007, IT 85-90, pp. 198-
199; Biondani 2014, pp. 374. 
762 Terzani, Matteini Chiari, 1997 p. 220, n. 29. 
763 Descrizione dell’esemplare di Ponte Colagiovanni. Non si è vista l’argilla perché l’esemplare è integro. 
764 Descrizione dell’esemplare dall’asilo. 
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TAVOLE 
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Tav. 39 
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Tav. 40 
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Tav. 41 
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Tav. 42 
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Tav. 43 
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Tav. 44 
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Tav. 45 
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Tav. 46 
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3.6 LA CERAMICA COMUNE 

 

In questa sede si è deciso di far rientrare in questa macro classe ceramica sia la ceramica 

depurata da mensa e da dispensa sia quella grezza in uso in cucina (Grafico 13). Si tratta 

della tipologia maggiormente rappresentata negli scavi dell’asilo e in quello dell’anfiteatro 

ed è ben documentata anche fra i corredi della necropoli. In controtendenza il dato di Torre 

Sant’Anna, di cui però si è potuto consultare solo il materiale scelto e conservato in 

Soprintendenza, perché è probabile che la tipologia fosse attestata anche qui.  

 

Grafico 13 

La maggioranza consisteva in frammenti di pareti, pochi gli orli o i frammenti diagnostici. La 

ceramica comune è difficilmente collocabile all’interno di una precisa produzione o 

datazione perché gli schemi morfologici, tecnici e decorativi, quando presenti, sono analoghi 

e molto simili in grandi aree geografiche e lungo archi temporali molto ampi.  

Le unità stratigrafiche da cui provengono, come si è visto, sono state spesso intaccate in 

fase post-deposizionale, non appartengono a contesti chiusi e sigillati ma i materiali che 

contengono sono morfologicamente e cronologicamente vari. Questa realtà ha reso 

impossibile poter collegare la maggior parte della ceramica comune ad una stratigrafia e 

affinarne la cronologia. 
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Da questa problematica vanno esclusi i tegami e boccali che provengono dai corredi della 

necropoli e che è stato possibile datare e inserire in un determinato contesto di produzione 

locale/regionale.765 Fanno eccezione anche i tipi fittili che per le loro caratteristiche sono 

facilmente riconoscibili e assegnabili ad una produzione ben precisa: la ceramica e vernice 

rossa interna e la “Red painted ware” ovvero la ceramica a vernice rossa di produzione 

locale.  

 

La vernice rossa interna 

Nello scavo dell’anfiteatro è emerso il numero maggiore di frammenti di tegami definiti come 

“ceramica a vernice rossa interna” perché rivestiti internamente con una vernice rossa in 

funzione antiaderente.  

Con il termine “ceramica a vernice rossa interna” si fa riferimento agli esemplari prodotti in 

area campana caratterizzati da un rivestimento rosso corallino e dalla presenza di inclusi 

neri e marroni di origine vulcanica nell’impasto766.  

Le caratteristiche dei frammenti rinvenuti a Larinum però non corrispondono precisamente 

a quelle campane, perché non c’è presenza nelle argille degli inclusi vulcanici e il 

rivestimento interno è a bande, di colore rosso scuro/marrone o arancio e rosso tipico delle 

produzioni “locali”767. 

Questa produzione è attestata, con circa una ventina di vasi, nella villa di Matrice in loc. S. 

Maria della Strada, paese che si trova in prossimità di Campobasso. Roberts, autore di un 

Master of Philosophy sui materiali provenienti da questa villa768, sottolinea che le 

caratteristiche tecniche non corrispondono a quelle riscontrate nella produzione campana e 

questi tegami hanno il rivestimento interno a bande come quelli di Larino769. 

Date queste analogie si può ipotizzare che il materiale proveniente da Larino e quello da 

Matrice siano parte della medesima produzione locale, la cui collocazione però non è stata 

ancora individuata. 

Le forme attestate a Larinum sono: Leotta 6, Leotta 7 e Leotta 9770. 

                                                           
765 Cfr. 2.2.4. 
766 Assenti 2014, p. 477. 
767 Assenti 2014, p. 479. 
768 Roberts 1988. 
769 Roberts 1988, p. 102. 
770 Per dare un’attribuzione morfologica si è utilizzata la tipologia proposta da Leotta (Leotta 2005, pp. 116-118) che 
raccoglie le forme di vernice rossa interna riferibili alle fabbriche italiche. 
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Catalogo  

Leotta 6 (Tav. 47, 1) 

Tegame caratterizzato dall’orlo indistinto che si assottiglia verso l’alto e leggermente 

ingrossato all’interno. Si data in età augustea-I secolo d.C.771  

Numero di frammenti: 9 

Luogo di provenienza: 1 fr. dall’Asilo, US C; 8 fr. dall’ Anfiteatro, US C. 

 

Leotta 7 (Tav. 47, 2) 

Tegami con orlo liscio, verticale e ingrossato. Si data in età augustea-I secolo d.C.772  

Numero di frammenti: 7 

Luogo di provenienza: Anfiteatro, US C. 

 

Leotta 9 (Tav. 47, 3) 

Tegami con pareti arrotondate e spesse, fondo ingrossato nel punto d’incontro con la parete. 

Si data fra la seconda metà I d.C.- II secolo d.C.773 

Numero di frammenti: 6 

Luogo di provenienza: 1 fr. dallo scavo dell’Asilo, US B; 1 fr. dall’anfiteatro, US B, 4 fr. 

dall’anfiteatro, US C. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
771 Leotta 2005, p. 116. 
772 Leotta 2005, p. 116. 
773 Leotta 2005, p. 116. 
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“Red painted ware”; la ceramica a vernice rossa di produzione locale 

Il fenomeno di ceramiche dipinte si diffonde in Italia centro-meridionale in epoca tardoantica 

e alto medievale. Questo tipo di ceramica, per lo più composta da forme chiuse, trova 

riscontro a partire dal IV secolo e veniva prodotta a livello regionale774. 

Questa produzione, chiamata “red painted ware”, oppure ceramica a bande, è da includersi 

nel più ampio fenomeno delle ceramiche dipinte che si manifestò in tutto il centro-sud Italia 

a partire dal IV per poi raggiungere la massima diffusione nella prima metà del V secolo. È 

caratterizzata da bande o chiazze di vernice rossa applicata per creare decorazioni 

geometriche o astratte. Era, molto probabilmente, prodotta non in pochi e grandi centri ma 

piuttosto in diffuse piccole realtà ed era poi messa in commercio per le aree vicine ai centri 

manifatturieri775. 

Recentemente Marchetta ha proposto un riesame critico della ceramica a bande rosse 

proveniente dalle ville di San Giacomo degli Schiavoni, di Matrice e San Martino, tutte 

collocate lungo il corso del Biferno776. Nonostante questo nuovo contributo i dati editi sono, 

ancora oggi, pochi poiché, solo raramente, gli esemplari di questa classe sono presentati 

nelle pubblicazioni con tavole e disegni tipologici. Uno dei lavori più completi su di essa è 

sicuramente quello di Roberts, del 1993, che presenta tavole tipologiche e descrizioni dei 

singoli esemplari di ceramica decorata a vernice rossa trovati nel sito di San Giacomo degli 

Schiavoni777. L’autore ipotizza che queste ceramiche fossero prodotte nella fornace per 

ceramica della villa e fornisce un repertorio morfologico costituito principalmente da 

brocche, anfore (di medie dimensioni), bacini e rare coppe778. Propone anche una tipologia 

dell’apparato decorativo: la decorazione dipinta era con vernice rossa a bande o a chiazze 

all’esterno e anche, alcune volte, all’interno della superficie del recipiente. La pittura poteva 

essere applicata tramite pennelli, bastoncini, spugne o semplicemente con le dita. Le bande 

potevano essere dritte, oppure intersecanti oppure a forma di vortice. In alcuni casi le 

decorazioni potevano limitarsi a schizzi e gocce casuali. La vernice era spesso applicata su 

altre forme decorative come le dentellature, le rotellature e le incisioni779. 

                                                           
774 La si trova soprattutto fra la Toscana e la Calabria mentre e largamente meno attestata in area nord italica. 
Biondani 2014, p. 470. 
775 Roberts 1993, p. 171. I frammenti ceramici rinvenuti a Larino trovano confronto con gli esemplari presentati da 
Roberts 1993, Fig. 8, 31-35. 
776 Marchetta 2015, pp. 653-662. 
777 Roberts 1993, pp. 171-180, Figg. 7-10. 
778 Ceglia 2015, pp. 651-653. 
779 Roberts 1993, pp. 180-181. 
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I materiali in questione vennero rinvenuti nella cisterna del sito e la loro datazione è 

controversa; Marchetta, andando a riesaminare la stratigrafia più recente di San Giacomo, 

mette in dubbio la datazione dell’abbandono del sito alla prima metà del V secolo e ipotizza 

una datazione posteriore a questa. Le forme di ceramica decorata a bande non sono 

diagnostiche, ma le decorazioni sono molto simili alle produzioni abruzzesi di inizio VII 

secolo ed è a quest’epoca che, secondo l’autrice, potrebbero essere attribuite le ultime fasi 

di vita del sito780. 

 

Catalogo 

Pochi ma significativi sono i frammenti di ceramica comune da mensa-conserva (produzione 

non-refrattaria) con decorazione dipinta a vernice rossa e con dentellature o incisioni 

provenienti da Larinum: 

 

Parete d’anfora con decorazione composta da dentellature su linee parallele e vernice rossa 

a macchie781 (Tav. 48,1). 

Numero frammenti: 1 

Luogo di provenienza: scavo dell’anfiteatro, US B  

 

Un orlo orizzontale a sezione triangolare (Tav. 48, 2)) con concavità nella parte superiore 

con decorazione a dentellature, ansa verticale applicata a bastoncello arcuata e schiacciata 

contro la parete, probabilmente riconducibile ad un bacino.782 Sono, probabilmente 

pertinenti al medesimo recipiente, due frammenti di parete decorate con le medesime 

tacche che creano un disegno a linee curve783.  

Numero frammenti: 3 

Luogo di provenienza: scavo dell’anfiteatro, US C 

 

                                                           
780 Marchetta 2015, pp. 655-657. L’autrice però non da per certa questa datazione e propone anche la datazione alla 
prima metà del V coerente con la collocazione cronologica dello scarico dei materiali nella cisterna. 
781 Per la decorazione a dentellature si veda per confronto San Giacomo degli Schiavoni, Roberts 1993, p. 180. 
782 Trova confronti a Suasa, in strati di tarda età imperiale-altomedievale, Biondani 2014, p. 441.  È simile per la 
decorazione sull’orlo a un esemplare proveniente da Brescia: Massa, Portulano 1999, Tav. LXIV, 6, p. 154.  
783 Per la decorazione a dentellature si veda per confronto San Giacomo degli Schiavoni, Roberts 1993, p. 180. 
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Un orlo piatto di bacino784 (Tav.49 1a-1b) e due pareti (Tav. 50, 1-2), probabilmente 

d’anfora, con decorazione a dentellature e vernice rossa, molto diluita, applicata a 

chiazze785. Il colore varia dal rosso/arancio fino al rosso scuro.  

Numero frammenti: 1 

Luogo di provenienza: Asilo, scavo 1984, US B. 

Due pareti sottili con decorazione a bande rosse. La prima, di cui si conserva orlo e spalla, 

presenta due file di dentellature e sotto di esse due linee orizzontali parallele a rilievo786(Tav. 

50,3). La seconda parete ha una decorazione incisa a onde e vernice rossa a chiazze787 

(Tav. 50,4)). Il colore varia dal rosso/arancio fino al rosso scuro.  

Numero frammenti: 2 

Luogo di provenienza: Asilo, scavo 1984, US B. 

 

Le caratteristiche decorative e morfologiche di questi esemplari rimandano ad alcuni 

materiali provenienti da una villa rustica presso San Giacomo degli Schiavoni788 che si trova 

a meno di 10 km dalla costa adriatica e a una ventina da Larino.  

Al momento quindi, tramite il confronto dei materiali, non si è in grado di definire con certezza 

se questi manufatti siano da inquadrarsi cronologicamente alla prima metà del V oppure al 

VI-VII secolo789 secondo la datazione attribuita alla produzione a bande presente, per 

esempio, in Abruzzo790.  

La presenza di materiale affine a quello di San Giacomo a San Martino e a Morrone del 

Sannio consente di specificare il raggio di diffusione della produzione nell’area della valle 

del Biferno mentre dal punto di vista di definizione della cronologia non aiuta a collocarla 

con maggiore precisione791.  

                                                           
784 Potrebbe essere interpretabile come un bacino o catino-coperchio per confronti vedi Massa, Portulano 1999, 
p.164, tavola LXXII, 11. L’esemplare viene datato all’epoca altomedievale, per contesto, fra il VI e metà VII  
785 Per la decorazione con vernice rossa a chiazze e dentellature si veda per confronto San Giacomo degli Schiavoni, 
Roberts 1993, pp. 179-180. 
786 Per la decorazione con vernice rossa a chiazze e dentellature si veda per confronto San Giacomo degli Schiavoni, 
Roberts 1993, pp. 179-180. 
787 Cfr. Roberts 1993, Fig. 10, 59, p. 178. 
788 La villa e i materiali rinvenuti sono stati oggetto di studio per il Master of Philosophy di Paul C. Roberts ottenuto 
presso il Dipartimento di arte antica e archeologia classica dell’Università di Sheffield nel 1988. 
789 Marchetta 2015, p. 657. 
790 Siena 2015, p. 641. 
791 Marchetta 2015, p. 659. 
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Il rinvenimento a Larino di frammenti assolutamente analoghi per morfologia e tipologia 

decorativa a quelli prodotti a San Giacomo permette di ipotizzare che ci siano stati contatti 

di scambio tra la villa e la città. Tale dato amplia anche il raggio di diffusione della 

produzione, precedentemente ipotizzato, che quindi non coinvolgerebbe solo il sistema 

delle ville, ma anche aree urbanizzate quali, appunto, Larinum. Gli esemplari larinati 

provengono tutti dallo strato di abbandono dei siti e si trovano insieme a materiale in terra 

sigillata africana, i cui elementi più recenti sono un orlo di H 50 B di metà V e H 93 di V/VI 

secolo. Anche nel caso di Larinum  la situazione stratigrafica non aiuta nella soluzione per 

l’inquadramento cronologico della produzione della  dipinta, in quanto se la presenza di 

materiale di V/VI secolo, unito ai confronti tipologici del materiale abruzzese, farebbe 

propendere per una datazione  della produzione di red painted ware a partire almeno dalla 

seconda metà del V secolo d.C. 
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TAVOLE 

 

 

 



 

250 
 

Tav. 47 Scala 1:1 se non diversamente assegnato nell’immagine. 
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Tav. 48 Scala 1:1 
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Tav. 49 Scala 1:1 
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Tav. 50  
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3.7 LE MONETE  

 

Le monete, in totale 37, provengono dai siti di Torre Sant’Anna (23), dall’Anfiteatro (10), 

dall’Asilo (3) e dalla necropoli di Ponte Colagiovanni (1)792 (Grafico 14). 

 

Grafico 14 

 

A partire dalla seconda guerra punica Larinum cominciò a emettere monetazione propria 

con nominali dal quincux all’uncia793. 

Tutta la monetazione enea prodotta da Larino alla fine del III a.C., dal quicunx all’uncia, è 

contrassegnata dalla legenda Ladinod. Il Biunx riportava la testa femminile velata 

interpretata come Teti al dritto e il delfino al rovescio. 

In generale le divinità scelte sono fra le più diffuse sulle monete romane. Tutti i nominali 

sono contraddistinti dalla presenza o meno della lettera L. Il peso su cui si basa la coniazione 

è sestantale per uncia e semuncia e onciale per i restanti nominali maggiori. Quindi le 

                                                           
792 Lo stato di conservazione delle monete è allo stato attuale cattivo, la maggior parte di esse si presenta con 
abbondanti incrostazioni e con il terriccio dello scavo ancora presente. Per poter procedere alla loro identificazione si 
è provveduto ad una ripulitura superficiale.  
793 Cantilena 1991, pp. 141-148. 
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emissioni di Larino devono essere state battute solo dopo l’introduzione dello standard 

sestantale a Roma, dopo il 217 a.C. Si ipotizza che la coniazione di queste serie larinate sia 

direttamente collegata alla presenza romana sul territorio, quando le truppe romane 

tentarono di bloccare le truppe cartaginesi accampate con Annibale a Gereonium nel 217 

a.C. Grazie al rinvenimento di un tesoretto di monete larinati in Piana San Leonardo, in un 

vaso in ceramica acroma si può supporre che queste fossero ancora in circolazione durante 

la prima metà del II secolo a.C., data di occultamento del gruzzolo. In generale le emissioni 

larinati ebbero una limitata circolazione circoscritta al Sannio e alla fascia costiera adriatica 

centro meridionale ed erano utilizzate per il piccolo scambio. 

Le monete afferenti alla zecca di Larino provengono solo dal sito di Torre Sant’Anna e sono 

3 (nn.3-4-5), da tre diversi strati. I nominali sono tutti biunces, in bronzo, riferiti della serie 

unciale, del tipo con Teti/Delfino794. 

All’età repubblicana sono da ricondurre 12 monete da Torre Sant’Anna, 1 dall’anfiteatro e 1 

dall’Asilo, tutte assi della serie unciale795. La numero 11 di Torre Sant’Anna è un’emissione 

di Papirio Turdus (169-158 a.C.).  

La presenza di monete di età repubblicana è preponderante negli strati di Torre Sant’Anna 

e attestano la frequentazione del sito precedente alla costruzione del foro quando sull’area 

sorgeva una domus epoca tardo-repubblicana. 

L’asse dimezzato da Torre Sant’Anna è un tipo assai diffuso nel circolante posteriore alla 

riforma monetaria di Augusto del 23 a.C. quando i vecchi assi repubblicani vennero tagliati 

per adeguare il peso al nuovo standard ponderale dell’asse di augusto.796 Tali esemplari, 

coniati quindi anteriormente all’avvento del principato, sono però caratteristici nella 

circolazione della prima età imperiale. Alla riforma augustea va collegato anche l’asse n. 13 

di Torre Sant’Anna del tresviro monetale Cn. Piso del 15 a.C.797  

Entrambe le monete rimandano alla fine del I sec. a.C. in coincidenza con la prima fase di 

realizzazione del foro. 

Di età imperiale a Torre Sant’Anna sono attestate 4 monete di II-III secolo e una di I-II. 

Questi esemplari testimoniano la fase di frequentazione dell’area forense. 

                                                           
794 Cantilena 1991, pp. 146-148. 
795 Tra il III e il II secolo circolavano sicuramente, accanto alle monete della zecca di Larino, monete romane, apule e 
romano campane. (Di Niro 1990, p. 286.) 

796 Martini 2001, pp. 416-421 
797 La riforma monetaria di Augusto del 23 a.C. riorganizza integralmente la monetazione romana. Il denario mantiene 
il peso teorico di 1/84 di libbra, pari a gr 3,89, acquistando però maggiore regolarità. Augusto reintroduce la moneta 
divisionale il bronzo articolandola in quattro nominali: asse e quadrante in bronzo, dupondio e sesterzio in oricalco. 
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La fase di costruzione dell’anfiteatro è attestata da un asse di Domiziano dell’87 d.C. Quattro 

sesterzi e un asse di II-prima metà del III d.C. rimandano alla fase di frequentazione, infine 

un follis di Costantino I potrebbe testimoniare la prima fase di abbandono del monumento.  

La numero 10 è di difficile lettura ma potrebbe essere di epoca rinascimentale. Monete 

successive all’abbandono documentano che l’area non venne del tutto abbandonata e 

continua ad essere frequentata fino al medioevo ed oltre.798 Particolarmente interessante è 

stato anche il rinvenimento di un tesoretto di denari carolingi fra le rovine dell’Anfiteatro799. 

Dall’asilo provengono un mezzo sesterzio di II-III  attestante la fase di modifica dell’area del 

quartiere e un AE-4 di V  che testimonia il momento dell’abbandono. 

La maggior parte delle monte rinvenute in questo scavo va ricondotta all’età imperiale e 

copre un arco cronologico che va dal I al V secolo con una concentrazione di rinvenimenti 

databili tra la seconda metà del II secolo d.C. e prima metà del III secolo d.C. Per quanto 

riguarda la monetazione di epoca repubblicana è da considerarsi residuale nella stratigrafia. 

Dalla necropoli di Ponte Colagiovanni proviene un'unica moneta dalla tomba 5. Si tratta di 

un’asse di Eliogabalo che si inquadra nella fase di maggior frequentazione del sito, fra il II 

e III secolo d.C. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
798 Monete successive all’abbandono dell’anfiteatro erano già state documentate da De Benedittis 1995 pp. 37-50. 
799 De Benedittis 1995, p. 37. 
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Le monete da Torre Sant’Anna 
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Le monete dall’anfiteatro 
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Le monete dallo scavo dell’Asilo 
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La moneta dalla necropoli di Ponte Colagiovanni 
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4. PRODUZIONI E IMPORTAZIONI 

 

Alla fine della nostra analisi, i dati desunti dai materiali studiati vengono confrontati con le 

informazioni già edite, al fine di ricostruire le produzioni e i commerci della città. 

I corredi delle necropoli di Larino di VI-IV secolo a.C. attestano i primi tentativi di produzione 

ceramica locale caratterizzata da una fabbricazione grezza e imprecisa. La frammentarietà 

dei rinvenimenti di quest’epoca non permette però una maggiore precisione a riguardo.  

Nel V-IV secolo l’aumento del volume delle importazioni attesta la presenza di rapporti con 

le popolazioni daunie. Significativo è un corredo della necropoli dell’Asilo composto da uno 

skyphos a decorazione geometrica e una stemless cup che trovano confronti con le 

produzioni di Monte Sannace e che dimostrano i contatti di Larino con Taranto800. 

Nel III secolo Larinum inizia ad emettere una propria moneta; la tipologia e il sistema 

ponderale rimandano all’ambiente campano e apulo e ne attestano la continuità di rapporti 

con queste due realtà. A Torre Sant’Anna, nell’area del foro801, si sono trovate tre monete 

emesse dalla città i cui nominali sono tutti biunces, in bronzo, riferiti della serie unciale, del 

tipo con Teti/Delfino 802. 

Fra III-II secolo a.C. oltre a prodotti vascolari di importazione dauni e campani era presente 

una ricca produzione locale di ceramica a vernice nera e acroma. Anche per la coroplastica 

si ha la medesima situazione: il rinvenimento di matrici durante gli scavi di Piana San 

Leonardo attesta la presenza di una produzione locale, peraltro di livello per nulla inferiore 

ai prodotti importati di origine tarantina e magnogreca.803 

Nella zona dell’Asilo, in Piana San Leonardo, oltre al quartiere artigianale e residenziale 

sorgeva una fornace per la cottura di ceramica a vernice nera.  Si è giunti alla conclusione 

della sua effettiva presenza per il rinvenimento di distanziatori e di materiale ceramico con 

evidenti malformazioni che è stato interpretato come scarto di produzione 804. 

Il vasellame che viene collegato alla produzione dell’officina larinate si caratterizza per la 

scarsa standardizzazione e l’estrema variabilità dei dettagli all’interno di una stessa forma, 

                                                           
800 Faustoferri 1991, p. 73. 
801 Cfr. il capitolo 2.2.1. 
802 Cantilena 1991, p. 141. Cfr. Cap. 3.7. 
803 Di Niro 1984, pp. 286-299. 
804 Cfr. Cap. 2.2.3. 
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giustificati dal carattere artigianale di queste produzioni che solitamente non tendono 

all’uniformità morfologica a causa del livello organizzativo all’interno di queste officine locali. 

Sulla base delle forme ceramiche la fornace doveva essere attiva tra III e II secolo a.C., 

datazione confortata dalla presenza, nel medesimo periodo, nella Valle del Biferno di un 

numero elevato di siti di produzione di vernice nera.  

Si ipotizza inoltre che la figlina potesse essere a servizio del santuario che, in epoca 

ellenistica, era sorto nell’area di Piana San Leonardo, a poche centinaia di metri dall’area 

dell’Asilo805. In quest’epoca, infatti, è attestato, in tutta l’Italia centrale, il fenomeno di un tipo 

di produzione caratterizzato da piccole fornaci concentrate nelle aree dei santuari che 

appartenevano al tempio ed erano funzionali ad esso806.  

Negli strati dell’anfiteatro e del quartiere dell’Asilo si sono rinvenuti esemplari a vernice nera 

che sulla base del confronto morfologico e delle argille sono presumibilmente da far risalire 

alla produzione della fornace807. Dagli stessi siti provengono anche ceramiche di 

importazione originarie delle aree dell’Italia centrale (Etruria e Lazio)808, della Campania e 

dell’area centro-meridionale809. Le forme attestate a Larinum sono diffuse fra i territori della 

costa adriatica centro-settentrionale (Abruzzo e Marche) e nell’entroterra molisano a Monte 

Vairano e a Capracotta810.  

Dallo scavo del foro di Torre Sant’Anna proviene una lucerna frammentaria a vernice nera 

a serbatoio biconico tipo “Esquilino” di III-II secolo a.C. Esemplari analoghi provengono dalla 

stessa Larino811 e da Saepinum.812 Nel medesimo scavo si è trovata anche una lucerna a 

serbatoio globulare813 che trova numerosi confronti nel santuario di via Jovine, a Larino, 

dove probabilmente tale tipo veniva prodotto insieme al vasellame a vernice nera814. Gli 

                                                           
805 Di Niro 1984, pp. 289-290. “La fase ellenistica di fine III-II a.C. è caratterizzata dalla presenza di una grande quantità 
di materiale votivo da riferire all’attività del santuario […] Gli oggetti votivi comprendono materiale ceramico  sia a 
vernice nera sia acromo[…].” 
806 Di Giuseppe 2012, pp. 58-60, pp. 93-95. 
807 Cfr. Cap. 3.1. 
808 Due esemplari rinvenuti negli strati dell’Anfiteatro e dell’Asilo rimandano alle produzioni dei piccoli stampigli che 
avevano sede in aree romano-laziali. Si veda il catalogo delle forme della vernice nera, cap. 3.1. 
809 Cfr. Morel 1981. Dall’area centro-meridionale è attestata solo la serie Morel 6214. Si rimanda al capitolo 
810 Per Monte Vairano si veda De Benedittis 1980 e 2014; per Capracotta Rainini 1996; per confronti in Abruzzo e 
Marche cfr. Brecciaroli Taborelli 1996-1997, Mambelli 2014.  
811Di Niro 2007, n. 280 p. 147 
812 D’Alascio 2002, p.61 
813 Cfr. Cap. 3.5. 
814 Giovagnetti 2006, p. 27. 
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stessi esemplari si trovano anche nel santuario di Campochiaro, nell’abitato di Monte 

Vairano e anche a Sepino815. 

Questi dati dimostrano che la maggior parte dei collegamenti della città di Larino, in epoca 

repubblicana, sarebbe avvenuta lungo la costa dell’Adriatico816, verso nord, e nell’entroterra 

dell’attuale Molise817, pare invece che ci sia stato un netto calo di connessioni con il territorio 

apulo, che invece erano state fino a quel punto predominanti.  

Fra il III e la metà del I secolo a.C. Larinum avrebbe avuto una rete di collegamenti e 

verosimilmente anche di scambi commerciali di breve/medio raggio che si limitava alle città 

interne del Sannio e alle regioni che affacciavano sull’Adriatico, quali le attuali Abruzzo e 

Marche. Più raramente si sarebbe rivolta al mercato apulo e laziale. 

Anche se fra i materiali studiati non si sono trovati esemplari analoghi, De Benedittis riferisce 

della presenza, tra il materiale anforario ellenistico, trovato a Larino in Piano San Leonardo, 

di anse rodie e di un’ansa cnidia che attesta contatti internazionali con le isole greche e 

l’Anatolia in epoca repubblicana818.  

A dimostrare la continuità di rapporti con l’Oriente in età imperiale vi è un unico esemplare 

dallo scavo dell’Anfiteatro US C:  un frammento di orlo di coppetta forma Atlante 75 prodotta 

in sigillata orientale B819 tra il 70 e il 150 d.C.820 

Dalla seconda metà del I secolo a.C. e soprattutto tra la fine del I a.C. e la prima metà del I 

d.C. a Larinum è attestata la presenza di terra sigillata italica821. Dal confronto tipologico e 

morfologico la maggior parte del materiale proviene dall’area nord-italica e tale dato è 

confermato dalla presenza di marchi di fabbrica sempre riconducibili alla medesima area di 

provenienza. Ceramisti provenienti dalla Valle del Po822 sono Asellus, Calamus, Eros 

Eubulus, Sarius, Melito, Miro e Solo. C. Volusenus823 è l’unico ceramista aretino.  

Che i contatti con il nord- Italia fossero preponderanti in questo periodo è dimostrato anche 

dal rinvenimento di un frammento di bicchiere tipo “Aco” 824 e di una parete di coppa di tipo 

                                                           
815Di Niro 2007, n. 279, p. 147 
816 Cfr. il Capitolo 1.4, pp. 33-37, i paragrafi sulla viabilità marittima e la via Litoranea. 
817 Cfr. Cap. 1.4 le pp. 31-32 e il paragrafo sulla Via Bovianum-Larinum nel Cap. 1.3.  
818 De Benedittis 1984, pp. 306-307. 
819 La produzione di Orientale B avveniva sulle coste occidentali dell’Asia Minore ed era diffusa in area egea, lungo le 
coste del Mar Nero, in Africa settentrionale e in Italia. 
820 Cfr. Cap. 3.3. 
821 Cfr. Cap. 3.3. 
822 Cfr. Cap. 3.3. 
823 Cfr. Cap. 3.3. 
824 Tuttavia anche la presenza di prodotti centroitalici, aretini,  è documentata, nella villa rustica in località Le Piane a 
Larino,  da un esemplare decorato a rilievo di officina rasiniana; cfr.  Muccilli 2011, p. 8. 
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Sarius825. Nel corredo della tomba 1 della necropoli di Ponte Colagiovanni è stata trovata la 

lucerna a canale aperto che ha sul fondo, al centro, il bollo CDESSI. Anche C. Dessius 

produsse in area nord-italica dalla prima metà del II secolo d.C. fino alla metà del III-inizi IV 

secolo826. 

A differenza di quanto osservato per la vernice nera, le forme di terra sigillata di Larinum si 

ritrovano non solo in area nord-adriatica e in contesti del Sannio interno ma anche in Apulia 

ad Ordona827 e a Mola di Bari828. Con ogni probabilità la merce partendo dalla Valle del Po, 

forse dal porto di Ravenna829, veniva commercializzata lungo la costa dell’Adriatico nelle 

Marche, in Abruzzo, dove si trovano le medesime produzioni viste a Larinum, in Molise fino 

in Puglia.  

Per raggiungere Larinum, i prodotti partiti dall’area padana avrebbero potuto sfruttare due 

vie: la via fluviale del Tifernus830 a partire dal porto di Termoli, oppure la via di terra da 

Ancona attraverso la rete dei tratturi capillare in tutto il Sannio831. 

Al medesimo periodo risalgono anche le produzioni a pareti sottili. Non si è riusciti ad 

individuare l’origine di tali ceramiche a causa delle numerose produzioni locali diffuse, in 

Etruria, in centro-Italia, in Campania e in Sicilia, nella penisola iberica, in Gallia e nell’isola 

britannica.  

Si possono comunque avanzare delle ipotesi riguardo ad alcuni casi specifici: per esempio, 

il motivo decorativo sabbiato trova confronti con esemplari del Lazio meridionale832 area 

che, come si è visto, soprattutto in epoca repubblicana è collegata con la città di Larinum. 

Per quanto riguarda invece la decorazione alla barbottina833, a foglie d’acqua, si potrebbe 

proporre una produzione in Italia centro-meridionale, anche se vi sono produzioni analoghe 

in Spagna. In effetti, viste le rare attestazioni di reperti fabbricati al di fuori della penisola 

                                                           
825 Cfr. Cap. 3.3 
826 Cfr. Cap. 3.5 
827 Le forme Consp. 1, 6.2, 13.2, 18, 20, 27, 33, 56, 34.  
828 Le forme Consp. 3.2, 34. 
829 Si ipotizza Ravenna perché proprio in età augustea, in coincidenza con il periodo di produzione di molte delle 
sigillate di Larino, venne realizzato il porto di Classe. Ravenna fu sede della flotta “pretoria” di Augusto che controllava 
la pirateria nell’Adriatico. Classe fu scelta per la sua posizione favorevole e perché sfociavano nel mare alcuni fiumi 
importanti: il ramo meridionale del delta del Po, Lamone, Ronco-Bidente, Montone. Questa caratteristica favorì il 
porto di Ravenna rispetto agli altri approdi costieri dell’Adriatico settentrionale. Cirelli 2013, p. 109 
830 Cfr.  Plin., nat.hist., III, 103: “Tifernus amnis”; De Benedittis 2008, nota 42.  
831 Cfr. il capitolo 1.4. 
832 Ricci 1985, p. 319. 
833 Cfr. Cap. 3.2. 
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italica, sembra più probabile la provenienza di questi recipienti dalla vicina area del centro 

e sud Italia piuttosto che dalla lontana penisola iberica. 

Il motivo decorativo a ragnatela è invece caratteristico delle fabbriche di Lione, e non vi sono 

testimonianze di produzioni in area italica, quindi si potrebbe ipotizzare che quelli rinvenuti 

a Larino siano prodotti importati proprio dal territorio gallico834. 

Si segnala che in Puglia, ad Herdonia, è stato individuato un quartiere artigianale in cui si 

producevano anche ceramiche a pareti sottili835. In questa città si sono trovati confronti di 

forme in sigillata italica trovate anche a Larino che potrebbero dimostrare avvenuti contatti 

fra le due città836.  

Aquilano riferisce la massiccia presenza di pareti sottili, soprattutto coppe carenate, e di 

scarti di fornace forma Ricci 2/231 a Histonium e propone che la città fosse sede di una 

fornace per la produzione di tale classe ceramica837. Poiché la forma 2/231 è attestata a 

Larinum, così come le coppe carenate, è possibile ipotizzare che tali ceramiche venissero 

dunque da Histonium. La vicinanza tra le due città (circa 40 km) e la presenza di un tratto 

stradale che le collegava838 rende ancora più verosimile quest’ipotesi. Un’ulteriore 

attestazione di produzioni di ceramica a pareti sottili di Histonium commercializzata lungo le 

città della costa ( e quindi, forse, anche nell’immediato entroterra di Larino) è la presenza 

nei corredi della necropoli di Porto Recanati839 di una serie di esemplari di coppe a pareti 

sottili, tra cui anche la Ricci 2/231. 

In sintesi, alla luce del fatto che in quest’epoca non ci sono attestazioni di materiali ceramici  

proveniente da luoghi estremamente distanti da Larino, si può concludere che le pareti sottili 

qui attestate siano state prodotte in area centro-italica, forse, appunto a Histonium, oppure 

nel sud dell’Italia, come si è detto,  a Ordona, in Puglia. In aggiunta a queste produzioni di 

livello regionale, ci sarebbe stata poi la sporadica importazione dei prodotti lionesi con 

decorazione a ragnatela. 

Un’altra attestazione di scambi con le città vicine viene, nella prima età imperiale, dalla 

presenza, nel corredo della tomba 24 di Ponte Colagiovanni di una lucerna frammentaria il 

cui disco figurato rappresenta la parte inferiore di due gru di cui restano le due zampe di 

                                                           
834 Ricci 1985, p. 320. 
835 Mertens, Volpe 1999, pp. 76-77. Attualmente non è possibile ipotizzare se le pareti sottili siano state prodotte ad 
Ordona perché mancano pubblicazioni specifiche della ceramica di quella città. 
836 Cfr. il capitolo 3.2. 
837 Aquilano 1995, pp.32-33. 
838 De Benedittis 2010, p. 29. 
839 Mercando 1975. 
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una e il corpo dell’altra che le è accovacciata accanto. Il motivo della gru non è molto 

frequente e trova confronto puntuale proprio a Sepino,840 appunto una città dell’entroterra 

del Sannio con cui Larinum dovrebbe essere in stretta comunicazione.  

Durante la media e tarda età imperiale si assiste alla presenza sia di produzioni 

locali/regionali che di importazione. 

Per quanto concerne le produzioni regionali vanno citati: 

- i tegami e i boccali dei  corredi delle tombe della necropoli di Ponte Colagiovanni, che 

trovano confronto con gli esemplari dei corredi della necropoli di Isernia in località 

Quadrella, attribuiti a una produzione locale/regionale841; 

- un boccaletto, dalla tomba 9, con ansa liscia dall’appendice sopraelevata di IV secolo 

molto simile alla forma rinvenuta a San Martino in Pensilis, sito ad una ventina di 

chilometri da Larino842; 

- lucerne del tipo Warzenlampen tardo, i cui frammenti si sono rinvenuti nel corredo 

della tomba 11 di Ponte Colagiovanni e nello scavo dell’Asilo, di origine centro-

italica843; 

- alcuni frammenti ceramici rinvenuti negli strati dell’Anfiteatro e dell’Asilo che 

presentano caratteristiche tipiche della produzione “red painted ware” di IV-V secolo, 

di San Giacomo degli Schiavoni, sito a circa a venti chilometri di distanza da 

Larino844. 

Tali dati sembrano dunque dimostrare che, per quanto riguarda la ceramica comune da 

mensa e da cucina, a partire dalla media età imperiale, Larinum si rivolgesse ad una 

produzione locale/regionale e ad un mercato vicino.  

Nonostante un apparente contrarsi dei contatti commerciali, anche in questo periodo, 

Larinum mantiene però quelli con l’area nord-italica, come dimostra la presenza di alcuni 

esemplari di terra sigillata di media e tarda età imperiale di produzione padana rinvenuti 

negli strati dell’anfiteatro845. 

Si registra inoltra la presenza di terra sigillata importata dall’area nord-africana sia nello 

scavo dell’anfiteatro che in quello dell’asilo846. 

                                                           
840 Cfr. il capitolo 3.5  
841 Cfr. Terzani 1997, pp. 405-207. 
842 Cfr. il capitolo 2.2.4. 
843 Cfr. il catalogo 3.5. 
844 Cfr. il capitolo 3.6. 
845 Cfr. il capitolo 3.3. 
846 Cfr. il capitolo 3.4. 
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A Larinum le importazioni africane hanno il massimo della diffusione fra IV e soprattutto V 

secolo con il tipo D e subiscono una contrazione a partire dal VI847. Le forme trovano 

confronto con quelle provenienti dalle città del Sannio, e della costa adriatica nelle Marche, 

in Abruzzo e in Apulia848. Si potrebbe quindi pensare che il circuito commerciale fosse il 

medesimo per tutta l’area centro-meridionale.  

Le merci dall’Africa settentrionale probabilmente giungevano a Termoli e poi, sfruttando il 

porto del Biferno, giungevano a Larino849. In effetti a Campomarino, sulla foce del Biferno, 

si sono rinvenute strutture interpretate come una zona portuale e quindi si ipotizza che da lì 

giungessero le navi che portavano le merci per Larino. La scoperta nel sito del porto di 

alcune forme in terra sigillata africana coincidenti con quelle trovate a Larinum850 potrebbero 

contribuire a suffragare tale ipotesi.  

La sigillata africana ha coperto, a partire dal III e poi soprattutto nel IV-V secolo, una buona 

fetta del mercato della ceramica fine senza, però, avere quel predominio che nel V si 

riscontra in area tirrenica851. Negli stessi secoli si registra, infatti, anche la grande diffusione 

di ceramiche a produzione locale, tra cui la “red painted ware”, che va progressivamente a 

sostituirsi ai prodotti di importazione che erano, sì più raffinati, ma anche più costosi852.  

In conclusione Larinum con ogni probabilità ha avuto il controllo di buona parte della linea 

costiera adriatica, corrispondente a quella di pertinenza dell’attuale Molise, a partire dalla 

tarda età repubblicana per tutta l’età imperiale. È stata un centro di grande peso economico 

per tutta l’epoca romana, vista la presenza di materiale di importazione a partire dall’età 

ellenistica fino al tardo antico.  

I luoghi di produzioni delle ceramiche fanno pensare che la città si rivolgesse al mercato 

adriatico, ma anche che detenesse un ruolo di cerniera con le aree interne del Sannio 

Pentro. 

Dopo la fabbrica per la vernice nera di III-II secolo a.C. non sembra ci siano stati altri 

fenomeni di produzione locale: nel corso dei secoli successivi pare infatti che la città si sia 

rivolta al mercato esterno, importando i prodotti ceramici necessari.  

                                                           
847 Cfr. il capitolo 3.4. 
848 Cfr. il capitolo 3.4. 
849 Nonostante manchi la documentazione sulla presenza del Porto sul Biferno in epoca classica, è comunque ben 
documentato durante l’Alto-Medioevo; De Benedittis, Pagano 2010, p. 1. 
850 Sono le forme H. 31, H. 61 e H. 77.  
851 Biondani 2014, pp.229-232. 
852 Cfr. Cap. 3.6. 
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In epoca ellenistica le anfore853 rodie attestano i contatti con la sponda orientale 

dell’adriatico, progressivamente pare che i collegamenti si siano ridotti limitandosi alla 

penisola italica; nella prima epoca imperiale la città si rivolge per lo più all’area nord-italica.  

Dalla media età imperiale la situazione cambia e l’economia si suddivide fra produzioni 

locali/regionali e produzioni di importazione dall’area nord africana. 

Lo sviluppo delle arterie stradali che si dirigevano sia verso il Sannio interno che lungo la 

costa, si veda per esempio la via litoranea che da Ancona giungeva ad Histonium854, 

permisero gli scambi e i contatti che si registrano attraverso l’osservazione dei materiali. 

Fondamentale per l’economia della città deve essere stato il settore della pastorizia e il 

conseguente fenomeno della transumanza. Larinum, va ricordato, era un importante 

crocevia non solo della viabilità principale ma anche  della secondaria: i tratturi. Le grandi 

mandrie si spostavano stagionalmente grazie alle calles (tratturi) dall’Abruzzo alla Puglia 

passando per il Molise855.  

Infine, la presenza, intorno alla città, a partire dal I secolo a.C., di una serie di villae 

rusticae856 che contribuirono allo sviluppo di un’economia rurale in grado di produrre un 

surplus destinato al commercio.  

La produzione di olio e vino, infatti, è attestata dal ritrovamento, in questi insediamenti, di 

dolia che servivano alla conservazione di questi alimenti. Tale economia si basava non solo 

sulle attività agricole ma anche, a detta di Cicerone nella Pro Cluentio, sull’allevamento857.  

L’economia rurale ha seguito lo sviluppo della città e i dati archeologici hanno evidenziato 

che le villae sono rimaste attive fino al IV-V secolo periodo durante il quale anche la città 

subì una contrazione e successivamente l’abbandono858. 

 

 

 

                                                           
853 I frammenti di anfore provenienti dagli scavi studiati in questa sede non sono stati studiati in maniera dettagliata a 
causa dell’esiguità dei pezzi e dalla mancanza di elementi diagnostici. Pare comunque si tratti, nella maggior parte dei 
casi, di frammenti di pareti di anfore di epoca repubblicana-prima età imperiale di produzione italica. 
854Per la questione della viabilità interna e marittima, cfr. il capitolo 1.4. 
855 Per il fenomeno della transumanza e i tratturi cfr. Gabba e Pasquinucci, 1979; Cicognani 1990, p.217. 
856 Le ville rustiche localizzate e indagate sono quella in località “ Le Piane” a Larino (Muccilli 2011), nel territorio di S. 
Martino in Pensilis (Ceglia 1991, pp.273-274; Ceglia 2015, pp. 647-653), a Morrone del Sannio e a San Giacomo degli 
Schiavoni (De Benedittis 1993; Albarella, Ceglia, Roberts 1993, Ceglia 2015, pp. 647-653). 
857 Muccilli 2011, p. 2. 
858 Cfr. il capitolo 1.3. 
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